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11 Consiglio Comunale savonese, in un suo memoriale • 
del- 18G2, a firma Senatore Luigi Corsi e cap. Vincenzo No-

■ berasco, nel quale, con ogni argomentazione, si comprovava • 
là logicità e la giustizia di una Provincia di Savona, prò-" r ■ 
clamava quest’ineluttabile verità: « Lé provincie non sono

. . opera della volontà del legislatore. Lè provincie sono enti
. naturali, creati dalla topografia, dalie tradizioni,.da, uircpm-

••• •. plesso d’interessi- che s’aggruppanoassieme come per istinto’..
e che reciprocamente si sentono, si’intendono, si collegano
e Ravvalorano, assumendo. cosi l’aspetto di un interesse
solo ». Quésta realtà, diremmo topogràfica, storica, econó- • • 

’ mico-sociale divise, fin d’antico, il primato di Liguria tra
Genova è Savona, porta, quella, di Lombardia, questa delle 
terre padane, creando quello antagonismo politico, che’fu

. prima economico. Lo. sforzo di Savona mirò sempre a u na
• .libertà civile, perché-fosse tutela di uno svolgimento indu­

striale e commerciale e la sua politica fu sempre intesa ai •.< • 
Comuni padani, perchè il suo porto durasse, come' già un

•. * - di nell’ere fenicie', scalo dei Piemonte.-E . quando Genova ■'
• oppugnò ì. Savoia/ in- nome di .misere egem'onie, Savona; fin
• che potè, fu con-essi,.'memore di-una tradizione secolare,, . 
che nobilmente ci unisce ai nomi grandi di Emanuele Fili; • *■

. berlo ,e di-Carlo Emanuele-'I.
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Quando Genova ci schiacciava, finalmente, nel 1528, 
mercè la feroce ruina del nostro porto glorioso, indiretta­
mente confessava la missione economica della vinta e male 
tentava, colla prepotenza dei forti, di forzare la voce della 
natura e dei secoli. E in vero questa voce, che mai si spense 
nella coscienza dei nostri padri, fu quella che, a prezzo di 
eroismi inauditi, salvò quanto fu possibile del vecchio porto, 
attivando, nei limiti consentiti, i traffici del. passato, onde 
Genova, gelosa e oppressiva, dovette, un giorno, elevarci a 
Governatorato, per sanzionare quell’efficienza e quella fiso- 
nomia, che la sventura mai seppe rapirci.

La Rivoluzione Francese irresistibilmente distrusse od 
innovò ideologie, sistemi, economie, governi e l’aristocra­
tica Repubblica Genovese dovette acconciarsi a democrazia, 
premuta da Napoleone e dalle borghesie cospiranti. La Li­
guria fu divisa alla francese e Savona fu sede di Diparti­
mento del < Letimbro >, per passare, nel 1798, centro della 
Giurisdizione di « Colombo » — nome fatidico ! —, orga­
nismo il quale ricostituiva 1’ antica Repubblica Savonese.

Sottentrato Napoleone nell’ irresistibile ascesa delle sue 
armi trionfatrici, dato all’ Italia un assetto nuovo, pronubo 
di nuovi rendimenti, Savona, creata sede del Dipartimento 
di « Montenotte > — ricordo ben caro al gran Corso ’ — 
riebbe la sua vecchia missione economico - sociale. Difatti 
il Dipartimento correva da Taggia al Tanaro, ad Arenzano 
e, coi Circondari di Porto Maurizio e Savona, comprendeva 
quelli di Acqui e di Ceva, riconsacrando, così, la millenaria 
unione di Savona al suo naturale entro-terra. Nè la cosa fu 
un semplice provvedimento amministrativo, chè Napoleone, 
secondato dall’illustre prefetto, conte Chabrol de Volvic, di­
segnava che gli antichi traffici dovessero ripigliare imme­
diatamente, onde la rotabile per Alessandria e i piani di 
quel canale navigabile Savona - Alessandria - Adriatico, che 
avrebbe dovuto unirci ai mercati nordici, anticipazione di 
quei progetti di navigazione interna, che, largamente dibat­
tuti nel 1917-18, dovranno inevitabilmente ritornare alla 
ribalta. Chabrol preparava ancora provvidenze minute per 
l’ingrandimento del porto e pensava di prolungare il seco­
lare molo di S. Elmo di 60 metri, dirigendosi, poi, su d’una 
linea di sonde da 11 a 12 m., a est del molo, che formava
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il porto nuovo. Qui il molo avrebbe dovuto formare un 
avamporto, suscettivo di ogni accrescimento. Cosi la « bonne 
ville » di Napoleone doveva davvero sentirsi degna capitale 
di un grande Dipartimento.

Caduto Napoleone e venuta Savona, nel 1815, ai Sa­
voia, fu, con Spezia e Genova, creata sede d’intendenza, da 
Venti miglia, a Tiglieto, a Varazze. Nel 1818 e nel 1842 si 
ebbero spostamenti, finché, nel 1847, si ritornava, colla ag­
gregazione dell’ Acquese, al logico e naturale assetto napo­
leonico. Tutto questo aveva influito sulla popolazione citta­
dina, rapidamente salita a 18.000 anime, mentre i cantieri 
lavoravano indefessi e s’impiantavano le prime industrie e 
le scuole « Complementare » e « Industriale ». Nel 1852 il 
porto era- compreso tra quelli di « utilità generale allo 
Stato » e, nel 1856, G. Martinengo, facendosi interprete 
della volontà comune, lanciava una monografìa, in cui era 
invocata una « Seconda Ferrovia dal Piemonte al Mediter­
raneo ».

La Legge Rattazzi, che nel 1859 tramutava le Circo­
scrizioni dello Stato, riducendo Savona a semplice Circon­
dario, sottoposto a Genova, sempre invidiosa di ogni inco­
moda concorrenza, poneva una barriera fatale al magnifico 
sforzo savonese d’ascesa, di sfruttamento d’ una posizione, 
resa felice dalla natura e dagli uomini.

Cominciò per i nostri padri una tremenda « Via Cru­
cis », che doveva durare 67 anni, senza però eh’ essi mai 
perdessero la confidenza nel loro sforzo e fede nella bontà 
del loro diritto. È del 1862 quel classico memoriale, che 
sopra ho ricordato, e non. fu accademia, perchè intanto il 
ritmo cittadino accelerava e nel 1864 si acquistavano quelle 
ampie zone, su cui principiava a distendersi Savona nuova.

Carlo Caorsi più largamente agitava la quistione, che 
ugualmente interessava Savona e il Piemonte, su la"« Gaz­
zetta di Torino » del 1867, mentre Paolo Boselli, sempre 
vigile e devoto alla sua Patria, dettava un secondo, esau­
rientissimo memoriale, e un terzo nel 1865, anno triste, in 
cui .il nostro porto, dalla l.a era ascritto alla 3.* classe, 
acuendo disagi e danni.

Di Provincia riparla il Comune nel 1870, sovvenuto an­
cora, mirabilmente, da Paolo Boselli e poi nel 1872, nel
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1873 c nel 1875, principalmente, quando si pensa ad un 
nuovo assetto amministrativo. Non a torto s’agitava Savona 
la quale, unita a Genova, nel 1868, a Ventimiglia, nel 1871, 
colla ferrovia, vedeva, nel 1874, aprirsi finalmente quella 
pel Piemonte, auspico il grande Pietro Paleocapa, dopo gli 
incitamenti di Nino Bixio e di Agostino Ricci. 11 porto era 
unito alla ferrovia: nel 1861 apriva i suoi battenti la fon­
deria Tardy e Benech; nel 1873 l’attuale Vetreria Viglien- 
zoni ; nel 18G5 iniziava la sua provvida vita la « Camera 
di Commercio », nel 1867 il < Comizio Agrario », mentre 
il porto saliva ad annue tonnellate 200.000, la popolazione 
a 26.000 abitanti e le Scuole primarie e secondarie si mol­
tiplicavano. La stampa locale facevasi eco delle aspirazioni 
comuni e il « Commercio Savonese ». del 1873 sorgeva, 
appunto, combattendo per la ricostituzione della Provincia 
savonese.

11 grande problema fu ripreso dal patrio Consiglio, nel 
1S79, e intanto Paolo Boselli, magnificamente sempre sulla 
breccia, adoperavasi, quando Francesco Crispi studiava una 
nuova Circoscrizione amministrativa del Regno, perchè Sa­
vona ritornasse alla sua antica dignità, con giurisdizione da 
Arenzano a Ventimiglia. Il disastro di Adua, se proscrisse 
il Ministero Crispi e colmò di angoscia ogni animo Italiano, 
fu fatale alle aspirazioni savonesi.

Da quegli anni, mentre Savona lanciavasi a nuove rea­
lizzazioni e i vecchi quartieri sventrati e il porto, assegnato, . 
nel ISSI, alla l.a Categoria della 2.a classe, i suoi grandi 
assestamenti del 1889, le nuove industrie moltiplicate acui­
vano nuove speranze, se, dal 1883, la spinosa quistione di 
migliori comunicazioni col Piemonte restava ferma e assil­
lante nell’ anima savonese, quella della ricostituita Pro­
vincia più incombeva, quanto maggiori erano gl’ intoppi o 
artificiali o burocratici e lo volute, patenti ingiustizie più 
e più inceppavano ogni iniziativa. È dal 1886 una fiera pro­
testa di Pietro Sbarbaro, uso a flagellare ogni ingiustizia, 
palese od occulta.

Passavano intanto anni laboriosi e il problema non ca­
deva mai dalla coscienza savonese e ricordavalo la stampa 
•nostra nel 1901, nel 1917, ad opera di Agostino Bruno e 
di Ettore Baldino. Ripreso con nuovo fervore, ritornatosi
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ancora alle divinazioni napoleoniche, or coi progetti di una 
« Direttissima » per Torino, ora colla elettrificazione, óra 
col canale Savona - Torino - Lago Maggiore, ora col porto 
Letimbro • Quiliano e per cui correvano strette intese tra 
Savona e le città padane, fu giocoforza ripensare all’annósa- 
quistione della Provincia, porta regale di ampie, e sicure 
restaurazioni. .

II 1918 segnò la ripresa sistematica del grande proble- •’ 
ma cittadino e un Comitato, colla presidenza onoraria del 
venerando Paolo Boselli, con quella effettiva del marchese 
prof. Alessandro Corsi, anima squisita di patriota, e nobilis­
sima di pensatore, e composto del Senatore Vittorio Brondi, ’ 
del comm. Arturo Acquarono, comm. ing. Alessandro Mar- 
tinengo, avv. Paolo Astengo, cav. ing. Mario Caponago, 
Francesco Carnpolonghi, comm. Giuseppe Becchi, rag. Paolo • 
Frumento, Ettore Baldino si pose all’opera, tra difficoltà . 
d’ogni maniera. Lo scrivente, altro dei segretari del Comi-. 
tato, ricorda la lunga battaglia di cinque anni, in cui tenace- ■ 
mente si dovette combattere, contro indifferenze, inimicizie,’ ■ 
odi, insidie, privilegi, mordici, formidabili, spesso inafferra- ■ 
bili, ponendo a partito la vece delle adunate, delle intese, 
della stampa, perché la voce di Savona penetrasse e umili ' 
e Autorità, città e paesi, recando per tutto l’affermazione, 
di un bisogno e di un diritto.

La solenne adunanza, nell’aula Consigliare, del .1923; 
se dimostrò che l’annoso problema avviavasi forse al suo 
stadio più acuto, non ebbe nn seguito di meritata fortuna. 
La morte immatura del marchese Corsi, all’aprìrsi del 1924, 
recò una stasi, che andò aggravandosi nell’ esacerbarsi di . 
tutti i precedenti contrasti, nel sopravvenire di nuovi,- che. * ■ 
parvero vicini a sommergere per sempre lo speranze sa­
vonesi.

Fu ventura che l’Italia andasse magnificamente rinno- ' ' ’ 
vandosi mercè il genio superbo di Benito Mussolini, .uso a . ; 
considerare uomini e cose, non mercè le viste momentanee .. 
di oscillanti interessi ò di vieti compromessi, ma nel pen­
siero audacemente rinnovatore di una palingenesi, ardila, . • 
nuova, totale. Anche la Circoscrizione amministrativa dello 
Stato fu posta al vaglio di una critica fresca e creatrice e- 
il problema, che 67 anni di lotte e di dolori non avevano
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saputo risolvere, trovò nel Duce la via regale della sua rea­
lizzazione. Che se dalla stampa si tornò a proclamare l’una­
nime speranza savonese, mercè principalmente la profonda 
parola di uno statista insigne, S. E. il marchese Camillo 
Garroni, colui che, oggi, amiamo e salutiamo nostro per de­
creto di popolo, 1’ on. Alessandro Lessona, pose nella solu­
zione, invocata, dalle ragioni dei secoli, della dignità, del- 
l’economia, una maturità mirabile di senno e di dottrina. 
E quando, il 6 dicembre dello storico 1926, Benito Musso­
lini voleva, con suo telegramma, annunciare che la Città 
nostra, per sua provvidenza, riaveva l’antico vanto, fu un’e­
splosione formidabile di giubilo e, soltanto dall’aver vissuto 
tristissimi anni di pressura, meglio si sentì la pienezza del- 
F ideale raggiunto, della dignità riconsegnata.

Benito Mussolini ben domandava, in quel suo scultoreo 
telegramma: « col lavoro, colla disciplina e colla fede fa­
scista cotesta popolazione si mostrerà sempre meritevole 
della odierna decisione del Governo Fascista ». Savona ha 
toccata una meta, che poc’ anzi « era follia sperar », ma 
quella meta non è il fine, che il lavoro nuovo, possente, fi­
ducioso comincia oggi. Mille problemi incombono, dalla 
grande Savona dei commerci, delle industrie, del riassetto, 
degli studi, delle arti, che lo scrivente propose dal 1922, a 
quelli più ampi del porto, delle ferrovie, di tutte quelle ar­
dite realizzazioni, che il rinnovato spirito italico incita e 
matura. La grande Savona non dev’essere una sigla, un’eti­
chetta, ma comprensione perfetta e fattiva di alti doveri, 
perchè Savona si faccia grande veramente in quel patriot­
tismo di fede, di lavoro, di magnificenza, eh’ è la caratte­
ristica della ligure stirpe e la prorompente giovinezza del- 
l’Italia rinnovellata.



IL COMUNE SAVONESE
NEI SUOI
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FILIPPO NOBERASCO
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(1) Torino, 1914, I, pag. 7 e segg.
(2) « La stor. dol Diritt. nell. cult, inodern..», in: « Riv. In­

terna/,. *di scienz. soc. o discipl. ausil. », Giugn. 1922.
(3) V. anc. del Solmi : « Bilanc. consoni. - Stor. del Diritt. It. », 

in : < L’Ital. che scrivo », N. II dol 1927.

g-w •: ■ '■ . '■ • ■ ■ ■
Patella, iniziando il suo « Corso di Storia del Diritto 

■ > Italiano. » (1), osserva giustamente essere la storia del Di­
ritto indispensabile non tanto per il giurista e per iscopi 
contingenti, quanto per quelli più alti e complessi del Di­
ritto condendo e lamenta come, sin qui, in materia d’ una 
storia della letteratura giuridica, si abbia un’ imperfetta 

- ‘ . • narrativa esterna di pochi insigni. Quanto si osserva per 
il Diritto, vale per 1’ Economia, per la Storia, più .in parti­
colare, onde, per facilitare il largo respiro della sintesi, oc­
córrono quelle sistematiche e ampie ricerche archivistiche, 
mercè le quali, con la illustrazione del passato, si prepara 
il futuro. E a ciò deve soccorrere magnificamente quella 
minuta indagine, regionale e locale, di cui ragiona il Nasali! 
Rocca (2) e che costituisce il fondamento sicuro e perfetto 
della ricostruzione (3). . .

Penso che un [modesto contributo a siffatti studi 
possa, venire da questo lavoretto, che, attraverso gli « Sta-
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Traili, 1891

(4)
(5)

tuta antiquissima Saone » (1), vuol considerare la vita me­
dievale di un Comune, importante nelle competizioni poli­
tiche, civili, sociali.

Gli « Statuta antiquissima » di Savona furono lasciati 
in lungo oblio. Non ne parla, infatti, il Berlan (2), il quale 
parte soltanto dallo Statuto savonese, stampato, del 1610 (3): 
non il Manzoni, che qui ricalca il Berlan citato (4), non il 
Calvi (5). Un timido, erroneo accenno trovasi nel Torteroli (6). 
Lo segue, a molta distanza d’anni e, con errore cronologico, 
il Bruno (7). Il Rossi, benemerito in siffatti studi, ha un 
primo studio peculiare (8): maggior larghezza ed intuito 
critico dimostra il Promis (9). Più larga informazione rivela 
il Ratto (10), il quale, se pure erri nell’impostazione crono­
logica della redazione definitiva, accenna (11), però, al va­
lore commerciale e marittimo di questi Statuti, anticipando 
opportune considerazioni e chiedendo una disamina sulla 
loro graduale e laboriosa formazione. Se ne servirono, trac­
ciando la storia di Savona, il Garoni (12), il Calenda di Ta- 
vani (13), il visto Bruno (14) e, con più larghezza e orga-

(1) Nel civ. Arcbiv. di Savona.
(2) « Statut. It. - Sagg. bibliogr. », Venezia, 1858.
(3) Op. cit., pag. 117 o seg.

« Bibliogr. stat. e stor. Hai. », Bologna, 1876,1, pag. 452 e seg.
« Bibliot. di bibliogr. stor. It. », Roma, 1903.

(6) « Scritt. letter. », Savona, 1859, pag. 165.
(7) Cfr. « Font, di stor. savon. », in : 

Stor. Savon. », 1888, I, pag. 162 e spgg. : 
Seco. XIV, XV, XVI », Id., pag. 235 :

Monet. d. zecc. di Savona », Torino, 1864, pag. 13.
: Gli Stat. del Coni, di Savona », in: « Riv. It. p. le Scienz. 

Giur. », 1891, X, F. II e III.
(11) Op. cit., pag. 299.
(12) « Guid. stor. ocon. artist. dell. citt. di Savona », Savona, 

1874, pag. 109 e segg.
(13) « Patriz. e popol. d. M. E. nell. Lig. Occ. », 

I, pag. 188 e segg.
(14) « Stor. 4i Savona », Savona, 1901, pag. 41 e segg.

« Att. e memor. dell. Soc.
« Gli Stat. dell. Art. nei

« Gli ant. Archiv. del Com. di 
Savona », Savona, 1890, pag. 17 e segg.

(8) « Att. d. Soc. Lig. di Stor. Patr. », 1878, XIV, pag. 169 
e segg.

(9)
(10)
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nicità, il Poggi (1), senza, però, attardarsi in considerazioni 
speciali. Altro breve e chiaro cenno è nella poderosissima 
opera del Besta (2), mentre il Filippi (3), con saggia peri­
zia paleografica e profondità critica, tende a fissare l’età 
d’essi Statuti. Io finalmente, in un breve studio (4), cercai 
darne un’ idea sommaria, accennando ancora a precedenti 
norme statutarie e a regolari redazioni.

Per vedere, in rapida sintesi e con dati nuovi e inte­
ressanti, il lungo lavorio, che sbocca nel primo Statuto sa­
vonese, occorre portarci a quel Sec. XI, che si asside ar­
bitro fra una civiltà, che tramonta ed una, che sorge (5). 
Un vasto e laborioso processo di concentramento, insieme, 
e di ricomposizione, di definizione e di separazione si compie 
in tutti i meandri della vita sociale, finché appare, chiara­
mente individuata, la « Compagna », onde il Comune. É 
impossibile seguir, qui, questa formazione, tipica e rigo­
gliosa. Certo è che i « Compagni », grado a grado, acco- 

e munano i loro diritti giurisdizionali e, mantenendo il mero 
possesso, affidano il diritto all’ Ente nuovo, « Compagna » 
e Comune, che li riunisce e rappresenta. Si fìssa, quindi, 
un Diritto pubblico, che sarà sanzionato dagl' Imperatori, 
onde lo Stato. Intanto, e questo si nota peculiarmente nella 
Riviera Ligure, gli interessi commerciali diventano preva­
lenti nella « Compagna » e questo fatto 1’ allarga, la forti­
fica (6). Nè si dimentichi la difesa militare, terrestre e prin­
cipalmente marinara, cui s’era tenuti dai 16 ai 70 anni e 
che serviva, tanto spesso, più a fini commerciali che poli-

fi) « Cronot. d. princ. magistr. che ress. il Com. di Savona d. 
orig. all. perd. d. s. auton. » o spec. II: Torino, 1912.

(2) In « Stor. dol Diritt. It. » s. d. di Dol Giudico, Milano, 1925, 
I, P. Il, pag. 607.

(3) « L’età d. Stai. Antiq. dol Coni, di Savon. », in : « Stud. 
di Stor. Lig. - Savon. », Roma, 1897, pag. 171 e segg.

(4) Gli « Stat. Antiq. d. Com. savon. », Genova, 1916.
(5) Cfr. del Volpe : « M. E. Ital. », Firenze, 1923, pag. 5 e segg.
(6) V. del Vitale : « Genova nel Sec. XII », in: « Annuar. 1923-4 

del R. Lic. Ginn. C. Colombo - Genova », Gei), 1915,
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« Stor. di Savon. », Sav., 1926,

», in : « Il

tìci (1). Nel secondo mezzo del Sec. XII, questo lavorio è 
perfetto e il libero Comune, erede del Signore, è equiparato 
ai Principi dell’impero nella gerarchia feudale (2).

La « Compagna » savonese, presieduta, ne’ primi tempi, 
dal Vescovo, appare perfettamente organizzata, al nascere 

.del Sec. XI.. Rmnovavasi essa, per giuramento triennale e 
si raccoglieva a parlamento in S. Pietro il Vecchio (3). Ferma 
e fiorente per intima forza, non le mancava che la sanzione 
imperiale, seguita, nel maggio del 1014, mercè diploma di 
Enrico II (4).

È necessario pensare che la « Compagna » savonese 
avesse, per quanto sommari, suoi Statuti. E, perciò, non è 
necessario, come vorrebbe il Cantò (5), attendere la pace di 
Costanza. Per la « Compagna » savonese è lecito fissare un 
termine assai anteriore. Osserviamo, invero, il giuramento, 
del 1059, di Guglielmo HI, Marchese di Savona, la cui im­
portanza fu lumeggiata dal San Quintino (6) e che, volente 
o riluttante, fu obbligalo ad assumere, dinanzi alla forza 
comunale, atteggiamenti costituzionali (7). In esso, tra le ga­

ranzie giurate, è questa importantissima: « Si evenerit con- 
tentionem vel litem predii vel libellarie inter predictis Sao- 

' nensibus etalios homines habitantibus ex castro vel burgo 
Saone vel extra civitatem si facta fuerit, nullo modo per- 
raittam definire per pugna, sed iurent contra illos habitan- 
tes extra' predicto castello vel burgo vel civitate, cum tres 
sacramentates de rebus et libellariis iniuste ablatis usuca- 
pionem per vigiliti annos. Nam si inter predictis civibus

(1) V. del Lattes : « La Corap. o il Coni, di Gen. 
Com. di Gen. », 1923, Ann. Ili, N. 10.

(2) ’ V. cit. Volpe, pag. 24 o seg.
(3) Cfr. Scovazzi e Noberasco : 

. I, pag. 124.
(4) Cfr. dell. Porgam., I, 204 e dei Registi-. a cat., I, 1, nel 

civ. Archiv. sav.
(5) V. « Stor. degli It. », Torino, 1875, VI, pag. 185.
(6) « Osserv. crit. s. ale. partic. d. stor. del Piem. o d. Lig. nel- 

F XI e XII Soc. », Torino, 1851, I, pag. 35 e segg.
(7) Cfr. cit. « Cronot. » del Poggi, I, pag. 267.
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•Diritt. roman.-'- P. Gon. », Milano, 1865, '

- (1) Reg. a cat., I, 6
(2) Cfr. dò! Portile : 

e segg. o di-Sqhupfer: «

orla fuerit conlentio, sic definire oportet quomodo illorum 
fuit directa consuetudo >> (1). In questa .clausola si fa chiaro 
cenno del duello, come prova, avente piena cittadinanza nel- 
l’ordinamento giudiziaro marchionale, conforme al Diritto 

. germanico, ancora sanzionato, e in materia ecclesiastica, da
una Legge. d’Ottone I del 967 (2). Esso appare, però, in' 
contrasto, per ragioni religiose e contingenti, con la prassi 
dei « Compagni » e il Marchese deve, nel placito annuale, 
acconciarsi alla consuetudine logica e vittoriosa dei « no- 
strorum hominum Saonensium ».z •*’ . :

.'e Non vuoisi veder qui la risoluzione d’un conflitto fra 
Diritto romano e germanico, rinnovellato quello, dall'acidità 
di formulari, nel più semplice e fresco dettato di questo, 
permeato nelle consuetudini italiane (3). Giova, invece, af­
fermare, col Gaudenzi (4), che, se P Editto di. Teodorico, 

. ’ promulgato per . Goti e per Romani, contenga norme di 
puro Diritto romano, lo spirito di questo resti nella mede­
sima conquista e persecuzione longobarda, per cui, ad esem- 

ì pio, •!’ Editto - rótariaho è alcun che di 'romanzo, ben più
< della Legge . Salica (5). Quindi non si può parlare d’un ri-

; .torno italico, in questo Sec. XI, ai classici principi (6). Il 
-Diritto giustinianeo troppo aveva penetrata l’anima italiana 
e il suo influsso durò ininterrotto ed evidente. Occorse, 
però, nelle molteplici è fatali disavventure dell’alto Medio­
evo, che il Diritto romano, fatto per una società socialmente

« L’oìem. gerin. nell. Stor. dol Diritt.

e 11. *• . '
« Stor. del Dir. It. », Torino,' V, pag. 507 
Il Dir. priv. d. pop. german. con spec. rig.

» • all’Itali:», S. Lapi, 1907, I, pag.-213;

. (4) «
(5) Cfr. del Leicht:. « 

in : < -
(6) V; del Barinotti

. pag. 43.*. . à \ :

•' ' ‘ (3) V. dol Tamassia
’’ ’ ìtaì. », Bologna, pag. 6 o segg. • ’ *• . ' /.* .

LaLegg. Sai. o gli alir. .Dir. gerin. », pag. 5 o seg.
Gli eleni, 'roman. noli. .Cost. Longob. », 

Àrchiy. Stor. It. », 1923, Ann. LXXXI. • •
«

progredita, fosse/troppo alto e necessitasse, quindi, alcun 
•_ ’ . che di più semplice e spiccio, onde consuetudini peculiari,



18

da cui doveva rampollare un Diritto consuetudinario, sem­
plice, consono alle nuove condizioni d’Italia, ma romano in 
radice (1). Savona soggiacque alla sorte comune e dai Van­
dali, dai Borgognoni, dai Goti, dai Franchi, dai Longobardi, 
dai Saraceni ebbe tali traversie, tal groviglio d’ eventi, che 
il maturare laborioso d’ogni giorno, la vicenda cozzante 
d’assetti e adattamenti disparati dovettero, forse meglio che 
altrove, plasmare quelle consuetudini, che il Marchese ri­
conosceva (2). E si noti il tenore della prima consuetudine 
savonese nota, in contrasto colla similare, che, nel 958, i 
Re Berengario ed Adelberto sanzionavano per Genova (3).

Nel mio citato opuscolo lamentavo la perdita fatale di 
quasi tutte le più antiche carte del Comune savonese, dei 
primi Statuti, di moltissime pergamene e, per il soggetto 
tema, indicavo il poco rimasto dei vecchi notai per chia­
rire la formazione giuridico - amministrativa del più antico 
Statuto savonese, giunto a noi (4). È pregio dell’opera con­
sultare quei primi notai, fin qui presso che dimenticati (5) 
e seguire, in essi, usi, massime, principi, i quali spiegano 
il fissarsi di quelle consuetudini, il permanere di quegli 
antichi costituti, che formeranno il sustrato dello Statuto 
in parola.

Il primo notaio, in ordine di tempo, giunto sino a noi, 
è Arnaldo da Como, che rogava, in Savona, nell’ ultimo 
mezzo del Sec. XII (6). In un atto, degli ultimi del 1177 (7), 
troviamo cenni d’arbitrato, che potrebbe riattaccarsi ai ro-

(6) Cfr. cit. Bruno: « 
e segg.

(7) Erra quindi il Bruno iniz. l’attività nota di Arn. dal seg. 1178.

(1) V. del Saivioli : « Tratt. di Stor. del Diritt. It. dalle invas. 
german. ai nostr. giorn. », Torino, 1908, pag. 6 e segg.

(2) Cfr. Gabotto : « Stor. dell’ Ital. Occ. », Pinerolo, 1911, I, 
P. I, pag. 115 e segg. e cit. Scovazzi - Noberasco, pag. 60 e segg. e 
Besta, op. cit., I, P. I, pag. 432 e segg.

(3) V. in : « Hist. patr. monum.
Torino, 1854, I, col 2 e seg.

(4) Pag. 4 e seg.
(5) Cfr. cit. Scovazzi - Noberasco, pag. 241 e segg.

Gli ant. Arch. del Com. di Sav. », pag. 24

« Lib. lur. Reip. Gen. »,
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»,

(6)

mani < arbitri compromissarii > (I). Esso è stabilito per una 
servitù < stillicidi! » (2). In altro strumento, del maggio 
1178, passato fra un Guglielmo Tregia e un Guglielmo 
Bocca, è indicata la procedura per un caso comune di ser­
vitù < luminum » (3). Un rogito del 3 luglio ci mostra un 
Amedeo Monti e un Gionata di Gotefredo far « rationem » 
di lor Società, certamente marittima, fissando i reparti dei 
benefìci conseguiti, onde al Monti spettano ancora L. 15. 
È a notarsi un atto dell’ agosto, simile a parecchi altri, in 
cui una Matelda Màirana, moglie a Oberto Cabuto. vende 
a due dei Predulio, certamente fratelli, i suoi possessi di 
Bergeggi (4), assenziente il marito. Questi acquisti, fatti da 
fratelli, non son rari e forse debbono riferirsi a quelle as­
sociazioni tra fratelli, derivazione dei vecchi consorzi, noti 
a Roma e ai Longobardi, che influirono sul Diritto com­
merciale, creando la solidarietà legale e originando le so­
cietà in nome collettivo (o). È ugualmente da osservare la 
tutela maritale sulla moglie. Diritto civile e canonico, nel 
M. Evo, ponevano la donna, dipendente dall’uomo. Lo stesso 
S. Tomaso insegnava che: < Mulier est minoris virtutis et 
dignitatis quam vir » (6). Ne derivava, quindi, che, se la 
donna potea possedere, acquistare, ereditare, non erale con­
sentito disporre, avendo’, sui beni della donna, diritto la fa­
miglia agnatizia e il marito (7). La usanza savonese si con­
forma, pertanto, alla consuetudine comune.

Due alti, uno del settembre, l’altro del dicembre del 
citato 1178, danno le caratteristiche del « livello » del tempo. 
Esso è qui quell’istituto agrario, affermatosi col finire del

* (1) V. cit. Barinetti, pag. 271.
(2) Cfr. di Quartieri : « Istit. di Giur. rom. e frane. », Pisa, 

1812, T, pag. 158.
(3) Id., id., pag. 158 e Baudry - Lacantinerie e Wall: « Dei 

beni » (Tratt. teor. prat. di Dir. civ.), Vallardi, pag. 778 e segg. •
(4) Borgo press. Savona.
(5) Cfr. di Lattes : « Il Diritt. consuetud. d. citi. lombard. 

Milano, 1899, pag. 267 o seg.
« Op. », I, Q. IX, A. 3.

(7) V. cit. Saivioli, pag. 475.
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Sec. VII» a seguito della pace tra Romani e Longobardi,' 
tal da divenire il « pactum > per eccellenza, che aveva du­
rata temporanea, spesso 29 anni, per una duplico ragione, 
non volendo il proprietario abdicare ai suoi diritti, per la 
prescrizione trentennale, nè il colono, risiedendo, per un 
trentennio, su fondo altrui, diventar « manente » (1). Il ca­
none, qui prescritto, é la metà del vino, dei fichi, dell'olio, 
delle castagne, delle ghiande e, a Natale, una spalla con 
tre polli. Questo cànone non è, però, unico, ma varia da 
atto ad atto.

Un istrumento, degli ultimi dell’ottobre, ci presenta un 
Gandolfo di Rustico, il quale confessa d’avere avuto dalla 
nuora, Torresana, L. 40 per sue doti, ch’egli assicura sopra 
una casa alla « Scaria » (2). Qui si afferma 1’ < ius hypo- 
thecarium » o « consultum » della moglie sui beni del ma­
rito (3), che si allaccia alla salvaguardia dotale, contemplata 
specialmente dalle Leggi giulie e giustinianea (4). Notevole 

- pure altr’ atto, dell’ultimo novembre di questo 1178, mercè 
4 il quale i fratelli Amedeo e Sozzopilo Corsi liberano il loro 

servo Ansaldo Ligamento, che corrisponde L. 10. È una 
, « manumissio », non infrequente (5).

Con un atto del gennaio, si viene al seguente 1179 e, 
in esso, Rustico Bavoso e Angeleià, consorti, mutuano col- 

, lettivamente da un Rica, obbligando un loro podere nel 
• borgo di Legino. È un caso in cui la comunione particolare 

sui lucri e sugli acquisti si trasforma in comunione univer- 
sale, dando luogo ad un regime comunistico, vero e pro­
prio, contrapposto a quello dotale ? (6). Altro istrumento

i i

' (1) Cfr. cit. Portile, V, pag. 300 e segg. : Saivioli, pag. 544’ e 
• seg. : Volpo, pag. 220 e segg.

(2) Zona cittad. circost. il pori, ov’ orano gli antichiss. cantieri.
(3) V. del Doveri: « Istit. di Dir. rom. », Firenze, 1866, I, 

pag. 638.
, (4) Cfr. dol Bianchi: « Tratt. d. rapport. patrim. dei coniug. 

sec. il Cod. civ. It. », Pisa, 1888, pag. VII o segg.
(5) V. cit. Saivioli, pag. 297.

‘ (6) V. del Roberti : « Lo orig. rom. - crist. d. commi, d. beni fra
coniug. », Torino, 1919, pag. 7 e segg.
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dello stesso mese ci mostra una tal Berta, che ai fratelli 

. Arnaldo e Raimondo rinuncia ogni suo diritto ai beni della > 
madre Adelasia, avendo avuto .sue doti in L. 60. Siamo nuo- > 
vamente di fronte alla consacrazione della inferiorità fem­
minile. La dote romana rivive,- limitata, ristretta, a tutto be- . 
neftcio dei maschi, nei quali si conserva 1’ asse famigliare.

. E un gretto spirito campanilistico rafforza il costume (1).
Importantissimo è un atto del 2 febbraio. Per esso, i 

Consoli di Savona « lodano » a Obertp, Provede, Carlo , 
Dublo, Ingone e Rubaldo del Ponte, che possano togliere 
agli uomini del Marchese Manfredo di Busca il valsente dei 
loro buoi, rubati dai servienti di esso Marchese. Nel loro 
« lodo », i Consoli attestano d’esser giunti a questa , mi- 
sura estrema, dopo aver chiesto, inutilmente e per due 
valse, il debito risarcimento al prelodato Marchese. Siamo 
alla procedura della « rappresaglia », triste forma di ri­
valsa, causa continua di lotte, d’inceppamenti commerciali 
e- invano condannata dalla Chiesa (2). Parimente notevole è 
un ist rumente» del gennaio 1180, con cui si consacra un .. 
< ordinato» del Parlamento savonese, il quale stabilisce che il 
forassero, risiedente e spendente in Savona, sia immuue dallo 
« scadìgo », dal « pascàtico », dalla « lezida » e da tutti 
gli altri balzelli, corrisposti dagli « esterni ». Qui vediamo 
ribadirsi quant’era parte viva della psicologia sospettosa, 
municipalistica del. tempo, in .cui i « peregrini », se. non 
erano gli « exleges » del Diritto germanico, erano quasi i tol- 

. lerati dell’impero romano (3), a meno che potessero natura- 
• .lizzarsi per contingenti necessità industriali e commerciali (4)

* \ ‘ .(1) V. cit. Cantù,'pag; 188: Salvioli, pag. 364 e segg.
(2) Cfr.’: G. G. A. Cani bus o ilari. Laudari se : « De repressa!. »,- 

in : « Selce, trac. lur. var. », Venezi, 1570, pag. 433 o segg.: Schaube: 
« Stor. del comm ore. d. pop. lat. d. Mediti.’s., all. fin. d. Croc. », /

• ‘ ’ Torino, 1915, pag. 985-o’sog. : Segre : « Man. di stor. d. comm. »,
Torino, 1915., P. I, pag.; 89 e seg. : • Lafarguo : « Les répr. en temp.

: -, ; d. paix », .Parigi, 1898,/pag. 6 e segg. .
(8) V. cit Schupfer, pag. 74 è Salvioli, pag. 880 e seg.

. • • * ‘ (4) Cfr. Procerutti « Elem. di Dir. .civ. palrr», Torino, 1881,
X pag. 103 o Segg. : Catellani :Lez. d. Dir. internaz. priv. », Padova, 
1925, pag. ITe seg. :'Saivioli,-pag. ’ 385 e seg.. .
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!
Falciò. », in:

eppure demografiche, in occasione di contagio, come fu pro­
babilmente nei nostro caso (1).

Notevole è un atto del maggio, dal quale si evince come 
la vedova, sui beni maritali, prelevasse la « quarta uxoria », 
assai usitata in Lombardia, in Toscana, nell’Italia meridio­
nale e provenuta dalle Leggi di Liutprando. Savona non 
mostra, però, quell’ oscillare fra quarta e terza, conforme 
al Diritto burgundo e franco, che notasi in Genova (2), per 
quanto un Accollino, che, in atto del luglio, minaccia ai 
figli la « falcidia », ove non obbediscano alla madre loro, 
rimasta vedova, lasci adito a dubbi (3). Non è a dimenti­
care alte’atto dell’11 febbraio, in cui si accenna chiara­
mente al : « Drictum ad usum Saone », e altri, in cui filatori 
giurano che, per dieci anni, eserciteranno l’arte, secondo 
le norme prestabilite e giuste. Questo fa supporre che, negli 
ordinamenti del tempo, fossero contemplate Leggi sommarie 
per le varie Arti (4).

Al 1182 va ascritta la maggiore attività del notaro 
Giovanni Di Donato, che, appunto in quest’ anno, aveva la 
« scrivania » del Comune (5). Troviamo assai livelli al quarto 
del vino e dei fichi, al quinto delle biade, molti atti dotali, 
colle norme già viste, prestiti, con garanzia di due o più 
fideiussori. Un atto del 4 maggio insegna che frequente­
mente, morta la moglie improle, la dote non tornava, in­
tegra, in famiglia, chè erano d’uso frequente i lasciti « prò 
anima », fomite di larghi abusi e di formidabili reazioni (6).

« Il Digest.

(1) Cfr. del Verzellino:"* Dell. mem. partic. e spec. d. uom. illastr. 
d. citt. di Sav. », Savon., 1885, I, pag. 193.

(2) V. cit. « Il Dir. consuet  ecc. » di Lattos, pag. 249 e segg.
(3) Cfr. Haimberger: « Il Dir. rom. priv. e pur. », Venoz., 1839, 

pag. 247 e segg. e Ferrini : « Falciò. », in: « Il Digest. Ital. », XI, 
P. I, pag. 16 e segg.

(4) V. di Noberasco : 
1922, pag. 11 e segg.

(5) V. carini, del cit. Arnald. e « Gli antich. Archiv. del Coni, 
di Sav. » del cit. Bruno, pag. 26 e segg.

(6) Cfr. Bianchi: « Disposiz. a fav. dell’an. », in: 
Ital. », III, P- I, pag- 218 e seg.

< Lo Corporaz. artig. savon. », Savona,
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ecc. », pag. 27 e

Altro atto, del 14 detto mese, ci mette di fronte a vera e 
ampia emancipazione di minorenne (1).

Dal 1203 al 1206 seguono i rogiti rimasti del Marti­
no (2): non vi si trova nulla di molto notevole, fuorché nel 
1203. Un atto del 4 dicembre ci pone di fronte a una ser­
vitù, portata dalla Legge, sui beni d’un Alberto Beliame 
verso la strada comunale (3). Altro strumento, assai oscuro, 
deir 8, stesso mese, ci mostra un Giacomo Itila, che domanda 
a un Pietro di Roberto L. 5 per ingiurie. Il Comune ha evi­
dentemente tolta di mezzo la vendetta individuale e si ricorre, 
graduandola, alla « aedo iniuriarum aestimaioria » del pre­
tore latino (4). Finalmente altro strumento del 28 giugno si 
rifa agli usi di Savona.

Mollo importante riesce Giovan Saono, coi suoi atti, 
dal 1213 al 1215 (5). In uno del 22 marzo 1214, a propo­
sito della « quarta uxoria », già considerata, si procede 
precisamente « secundum Statutum ». In altro, dell’8 dicem­
bre, un Giacomo Ricci promette al giudice del Podestà di 
rifondere al Comune L. 4 per aver lasciato scorazzare i suoi 
buoi nella foresta cittadina. Essa era cospicua, misurando 
miglia lOX^ (6) e il Comune ne aveva cura gelosissima, 
come può vedersi, ad esempio, più tardi, nelle sistemazioni 
fondiarie del 1265 (7) e nella convenzione del 1297 col Ve­
scovo cittadino (8). Tutto ciò risponde alle necessità dell’im­
perfetta economia medioevale, per cui queste foreste, fos­
sero esse relitti dei romani « pascua publica » o dei pub­
blici « gualdi », potevano, in mano dei Comuni, dare un

(1) V. del Piola : 
e segg.

(2) V. del cit. Bruno : « Gli ant. Archiv.. 
e segg.

(3) Cfr. cit. Quartieri, I, pag. 153.
(4) Cfr. cit. Doveri, II, pag. 320 o seg., Sai violi, pag. 737 e 

Mecacci : « Tratt. di Dir. pen. », Torin., 1902, II, pag. 416 e seg.
(5) V. cit. « Gli ant. Archiv  ccc. » del Bruno, pag. 27 o segg.
(6) V. cit. Verzellino, I, pag. 210.
(7) Reg. a cat, II, il. 16, 119 e seg.

. (8) Pergam., I, N. 172.

* Emanc. », in : « Il Digest. It. ». X, pag. 310
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(l).Cfr. cit. Fertile, V. pag. 339 e segg. : Schupfer,’li, pag. 53 
e segg.: Saivioli, pag. 505 o segg. ' ' . ' •

i :• ; t

« Il Digest. Ital. »,

Podestà, esso durava saltuar.. e, in quest’anno, si notano 5 Consoli (V. .
Reg. a cat., I, f. 16 e segg.). ' . . • • .... , '

(7) V. cit. Scoyazzi- Noberasco, pag. 231 e segg.

rendimento notevole, rispondendo ancora, come si vedrà, a . . 
bisogni d’indole generale (1).;

Atti del 25 maggio e 1 settembre 1215 parlano di ser- . 
vitù prediali e di convenzioni per muri di medianza (2). 
Una non chiara disposizione di beni che tale Enrico Masti- 
gato fa alla moglie, passata a stato vedovile, ai figli, più 
che riportarci alla prassi imperiale circa la « religio lue- 
tus » (3), si riferisce forse alla concessione astolfìana, per 
la quale il marito poteva lasciare alla moglie, in usufrutto, 
parte del suo patrimonio (4). Leggi contro la « corsa pira­
tica » e, che dovevano far corpo con quelle della < rappre­
saglia », appaiono dalle limitazioni, che tale Astengo Tem- 
plarelìo pone al mutuo, concesso a un Guglielmo Foldrato, 
con atto dell’ 8 maggio di questo 1215 (5). Finalmente un 
istrumento del 27 aprile ricorda là « nova costitutione » del 
Comune. . ; : . ; •• •:

Una messe notevole di dati può cogliersi nei rogiti del- 
T Uberto, del quale non si possiede che il cartulario del 
121G. Sono, anzi tutto, atti .interessanti il costituto savo- ’ 
nese. Da uno, del 4 febbraio, si evincono due cose, che, 
cioè, nessun cittadino potea portar armi, eccettuato il col­
tello e che le deroghe non potevano essere consentite se 
non dai Consoli collegialmente (6). Queste savie disposizioni 
eran consigliate e da dettami morali e dal momento deli- . 
cato, difficile, in cui trova vasi il Comune (7) e dalla terri-

(2) V. cit. Baudry-Lacan linerie - Wahl,-pag, .679 e segg. e Ciò ' ,
caglione: « Servitù », in: « Il Digest. Ital. •», XXI, P. Ili, S. I, ' • 
pag. 13 e segg; • • ■ .

(3) V. del Piola : « Matrim’.. (Dir. oiv.) », in
XV, P. 1, pag. 1078 e segg. • • , :

(4) V.-cit. Fertile,,IV, pag. 96 e segg. •
(5) Cfr. di Masé.-Dari: « Arm.’in cors. », -in: «Il Digest. It. »,

IV, P. I, pag. 578 e segg. ; • : •
(6) Per quanto, già del 1193, fosse stato introd. il Magistr. del ’’ •
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Statut. d. Rep. Fior. », Firenze, 1921, II, 
Stor. d. Rep. di Firenze Firenze,

• i

(1) V. dèi Caggose :
pag. 223 e segg. e del Capponi: «
1876, I, pag-. 26 e segg. . t

(2) Cfr. cit. Fertile, V, pag. 671 e seg.
(3) V. cit. Saivioli,* pag. 737.
(4) V., cit. Caggesé, Ili pag. 152 e segg.
(5) V. del Benevolo: «.Confili, », in: « Il Digest. It. », Vili, 

' P. I, pag. 876 e cit. Fertile, V, pag. 303 e segg.
(6) Od. Via Roma. • • • ’
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bile, esperienza delle città Italiane, vittime, come Firenze,, 
ad esempio, delle lotte intestine (1). Con questo hanno certa 
attinenza parecchi atti, deb 4 e 8 febbraio stesso, pe’ quali 
Giacomo e Gandolfìno Corsi, Amedèo e Vivaldo Sozzopilo,- 
Ruggero e Filippo Calvignano, Ponzio e Bellottino Belletto, 
Diotisalvi e Cappa Catello promettono ai Consoli che, per 
un dato tempo, non recheranno più offesa ai loro avversari. • *
Del giuramento son possente garanzia pene, che variano da 
L. 100 a 500,. e per cui son presentati molti fideiussori (2).
In atto similare del G ottobre, i Consoli inaspriscono a Pietro* * .• . 
di Tebaldo la pena sino a L. 1000, con garanzia di 8 fide- *•. \ 
iussori. Queste provvide tregue, questa smobilitazione degli. • ■ • 
animi, il rigido disciplinarsi delle particolari «'vindictae », 
seguito alla Legislazione imperiale del Sec. XII (3), lo ve­
diamo agire, in varia misura, negli altri Comuni Italiani, • 
come nel caso classico di Firenze (4). E, quando queste prov­
videnze non raggiungevano lo scopo, i Consoli applicavano’ 
il « confino », ricordo, in certo qual modo, della romana . t 
« relegatio » (5). Un atto, appunto, del febbraio slesso, ci . 
mostra i Mascone, i. Bisaccia, i Morando, i Templarèllo,* i 
Gallico, relegati in quel settore cittadino, che andava dalle 
case dei Vivaldi a quelle dei Guasco, mentre i loro; avver-' ' • 
sari: Tebaldo, Bonavia, Curlaspedo, di Cairo, Bavoso erano... 
ridotti nell’ ambito,, che andava, dalla volta dei Formica, ai 
Caracapa, presso porla < Foria » (G). Altra disposizione sta- ■ • 
tutaria appare dall’atto 13 aprile, mercè cui i* Consoli cit-* •• 
tadini stabiliscono che, ove o singolarmente o collegialmente, , 
purché « .ad bancam Capituli », comminino una pena « a* 
solidis 20 infra », essa, e per il civile e per il criminale, ;
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»•
dell’Olivieri, in:

(2) Cfr. « Stat. civ. Brix. 
rino, 1876, XVI, col. 1675.

(3) Cfr. cit. Saivioli, pag. 468 o segg.
(4) V. cit. Baudry - Lacan linerie - Loynos : 

gina 374.
(5) Cfr. cit. Saivioli, pag. 609 e « Inventar. » 

« Il Digest. Ital. », XIII, P. II, pag. 244 e segg.

(1) V. di Noberasco : « L’ Ofiìc. di abbond. dell’ ant. Com. sa- 
von. », in : « Il Letimbro », Savona, N. 36 del 1916.

», in : « Hist. Patr. Monum. », To-

non possa togliersi. Che, se si fosse voluto tornar su di un 
precedente deliberato, lo si doveva far collegialmente, rela­
tore il Console, che aveva inflitta la pena. Misura equa e 
saggia. Finalmente, da istrumento del 12 marzo, s’evince 
resistenza d’una Magistratura annonaria, la quale sarà, più 
tardi, P< Ofiìcio d’abbondanza » (1), che vieta l’esporta­
zione di due tipici prodotti locali e d’uso largamente popo­
lare : grano e castagne. Disposizioni somiglianti si trovano 
nei vari Statuti delle città Italiane, come, a Brescia, per le 
lane del distretto (2).

Passando ad istrumenti d’indole privata, atti del 20 
febbraio e 23 marzo di questo 1216 ci portano, con altri 
molti, all’ istituto tutorio. La « aetas legitima » è fissata ai 
classici 25 anni, la tutela ha figura di « publicum munus » 
e la < confìrmatio tutorum » spetta all’autorità (3). Una 
imprecisione di linguaggio non lascia comprender bene se, 
alla tutela dell’impubere, seguisse la curatela del pubere (4). 
Un atto, però, di data imprecisata, di questo stesso anno, 
accenna chiaramente al registro, purtroppo perduto : < De 
tutoribus et curatoribus et de condempnationibus et de so- 
lutionibus quibus ipsi consules vel iudices eorum suam in- 
terpossuerint auctoritatem ».

In un atto del 16 marzo, Vivalda, vedova di maestro 
Manfredo, dichiara di voler procedere all’ inventario : « se- 
cundum iustinianam constitutionem ». 11 cenno non ha me­
stieri di chiarimenti (5). Altro istrumento, di questo mese, 
più circostanziato d’altri d’ ugual natura, ci fa vedere le 
navi, divise in quattro « carature ». Questa partizione, cosi

« Dell, porson. », pa-
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(1) V. del Vianollo: « Lo azionò, mariti. », Torino, 1913, pag. 2.
(2) V. per es. il par. LXXXIX dolio Statut. di Diano, pubbl. dal 

Rossi in : « Mise, di stor. It. », Torino, 1902, Sor. Ili, T. VII, pa­
gina 96.

(3) V. cit. Saivioli, pag. 679 e segg.
(4) Cfr. del Butera : « Parent. », in: < Il Digest. Ital. », XVIII, 

P. I, pag. 89 o seg.
(5) In N. 131 del Voi. I dell. cit. Pergam.
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lontana dall’attuale (1), va posta in corrispondenza coll’eco­
nomia medievale.

Un atto del 3 aprile ci mostra un Baldo Bellone, che 
domanda un indennizzo di L. 10 a Guidone Foldrato, perchè 
entrò abusivamente nella sua vigna. È uno dei mille casi 
di tutela della proprietà e di legislazione rurale, che è con­
templato da tutti gli Statuti medievali (2). In altro atto del 
4 febbraio, tal Giordano Dalmione domanda a Giovanni, 
forse suo congiunto, soldi 10 d'indennizzo, per essere stalo 
disturbato nelle sue operazioni di pesca. Un istrumento de) 
7 maggio dimostra come un Giacomo Cassizio, filatoi- di 
canapa, presentasse a Natale Musa un fideiussore, in per­
sona d’Arnaldo Beliame, il quale doveva rispondere della 
lavorazione coscienziosa della canapa d’esso Musa. Altro 
atto del 14 maggio ci porge esempio della « scomissa », 
che qui, meglio che 1’ originaria assicurazione marittima, è 
la scommessa di circostanza (3). Molto notevole un istru­
mento del 18 agosto, in cui vediamo come le discendenze 
e parentele fossero comprovate mediante una specie di at­
testazione giurata, resa da un certo numero di testi, in 
modo simile a quanto usa oggi, in dispute per l’ordine 
della genealogia o di parentela (4).

Da questi dati, d'indole disparata e frammentaria, emer­
ge, sopra tutto, una regolare attività statutaria del Comune, 
della quale possediamo ancora una prova sicura, in un atto 
del 7 gennaio 1280 (5). In esso lo « scriba » del Comune, 
Opizzino Rosso, per comando del giudice, Enrico d’Aren- 
zano, trascrive dai « Capitola civitatis Saone » il paragra­
fo : « De facienda racione tam inter forenses petentes ra- 
cionem quam inter cives et forenses ». Di tale Statuto l’atto 
in parola fornisce ancora la data esattissima : « in potè-



i •

.*■

. • *. .... • ’ . * •

. stacià domini Guillielmi de Camilla potestàtis Saone anno 
Domini MCCLXXII, indie. XV ». È poi da notare ancora come 

\ dagli atti visti balzi quel Diritto medio, a base di romane- 
simo, che, comune all’Italia, qual fu già accennato, non lo

. fu meno alla Liguria,' per ragioni storiche e geografiche (1).
Consideriamo ora questi « Statuta Antiquissima », che 

formano oggetto delle presenti noterelle. Il Codice, cui sono 
affidati, forma un volume pergamenaceo, legato in tutta 
pelle, di cm. 40 X 2.9, ancora ben conservato, per quanto 
vi seguano, corrosioni e lacune,. La scrittura è regolare, 
quella cancelleresca, che si nota nel. primo mezzo del Se­
colo XIV, ,di mano uguale,- menò che per le addizioni a 
margine, di caratteri diversi. Lo Statuto si divide in VII

• Libri e questi in rubriche, numerale e- segnate in rosso, 
come pure in rosso’risultano cèrti fregi- iniziali, sommari. 
I primi sèi. Libri procedono interi, il settimo ha lacune fre­
quenti ed ampie. Manca il rogito notarile di stesura.e il 
nome dei Capitolatoci (2). •

Quale è. T età degli « Statuta Antiquissima » ? Essi pog-
• giano prihcipàhnente. sulle varie riforme, che, nella Repub­

blica savonese, si susseguirono nel primo mezzo del Sec, XIV. • 
E, invero, nella R'ub. CXXXX- del Libro I, si reca, per’esteso,

: la « Conventió et traelatus facta et factus inter hobiles et 
; populares Saone super staiti pacifico et tranquillo civitatis 
. Saone ». Essa risale .al 25 Ottobre 1303 (3) e segue il pri- . . ’ 
mo.reggimento, decisamente democratico del Comune, con- ’ ?• 

•. quista assai laboriosa, il cui inizio risale ai moti popolari- ■ . 
del 1281 (4). Alla Rub. CXLVUl di questo stesso Libro I . 
sono affidati gli .« Statuta et ordinamenta domini Abbatis » ’ 

.. . del 30 maggio 1312, importantissimi perchè ci ritraggono ••

’ . . (1) Cfr; ànc. di Scalvanti : La trad.’rom? nell. consuet. mediév. »,•• 
' Perug;, 1897, pag. 21. q segg.*. ..

• ' , ", (2)' Cfr. cit. 'Filippi, pag. 171'e-segg, e cit.: « Gli « Stai. Antiq. »■
d/ Com. Sàvon; di Noberasco’,. pag.-3. • .• ‘ • ■ '

• (3) - Cfr. Torteroli : «. Story del Coni, di Sav. >, Savonà, 1849,-
pag. 149 o segg.’cit. Garoni, pag. .187: Bruno: « Stpr. di’Sav. »,

? pag. 56 e segg. j. « : Cron’ot. » del Pòggi, II, pag. 22 o segg. ‘ \
.• / (4) V. « CrJhot'.’» del.Poggi,t I, pag. 206 e segg. ; /
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un passo decisivo defi’evoluzione1 democratica del Comune (1). 
Sono* del 1321 le norme, larghe e precise, che il cittadino 
« Officiurn arrobarje » ha da XVI Sapienti, fra cui due' 
giurisperiti (2). Non si andrebbe lungi dal'vero supponendo 
che il fermo e attivissimo Podestà del 1322, Beccario Bec­
caria, riordinasse tutta la- materia giudiziaria e quella, re­
golante i pesi e le misure (3). .L’importante < stancia pa- 
nis », di cui alle Rubb. CCXX, CCXXI, sempre del Libro I, . 
è del 1330 (4). Finalmente la Rub. CLXXXI del prelodato 
Libro I dà: « Statuta, anta et decreta a tempore novitatum 
factarum in dieta civita.te (Sa’one), videlicet a die XVII sep- 
tembris, proxime preteriti, ci tra ipsa die comprehense de 
MCCCXXXVIII, proxime preteriti, ind. VII » (5)..Si tratta 
di quella ventata demagogica, ch’ebbe conseguenze effimere, 
poiché, con provvedimento del . 1352, le cose fiiron norma- 
lizzate, col ritorno ai principi del 1303, per quanto alla folla 
restasse il contentino di poche forme esteriori (6).
*11 Filippi, assorgendo da taluni dei visti elementi e da 

altri, che qui sarebbe inutile recare, fissa la data della re­
dazione materiale di questi « Statuta antiquissima » al 1346, 
con arresto all’anno precedente (7). Questa data é defini­
tiva (S).

Quanto all’inquadramento dello Statuto savonese nelle 
categorie distinte di Statuti municipali e rurali o di costi­
tuti di Comuni indipendenti o sotto vincolo feudale (9), sci-

* (1) V. di Noberasco: « Contrib. alla stor. savon. - Sor. II », Gon., 
1915,. pag. 26 e segg. o cit. Calcnda di Tavani, pag. 182 e segg. .

(2) Cfr. cit. « Cronot. » del Poggi, II, pag. 80 o seg.
(3) Cfr. Rocca : « Pesi e mis. di Gon. e del Gonov. », Gen., 1871, 

pag. 74 o segg. e cit. « Cronot. » del Poggi, li, pag. 82 e segg.
(4) V. cit. Poggi, pag. 97.
(5) Cfr. cit. « Stor. del Coni, di Sav. » del Torteroli, pag. 176 

e segg. e « Cronot. » del Poggi, II, pag. 108 o segg. •
. (6) V. cit. Poggi, pag, 140 e segg.- :

. (7) Op. cit, pag. 173 o segg.-
(8) Cfr. aneli, cit. < Cronot. » del Poggi, II, pag. 128:
(9) .Cfr. del Sella: « Legisl. statut. bielles. >, Milano, 1908, pag. 7 

e segg. e di Frola: < Gli Stat. Canav. »,[Piner., 1905, pag. 10 o segg..
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Il Diritt. commerc. n. legisl. statai, dell. citt. Ital. », Mi­
lano, 1884, pag. 70 e segg.

(2) 
e segg.

(3)

mo, date le premesse e quanto si dirà in appresso, inutile 
una disamina. Da essi risalta chiaramente la genesi e l’e­
voluzione dello Statuto in parola, genesi ed evoluzione, rife­
ribili a quelle dei maggiori Comuni liguri (1).

Si disse che gli « Statuta antiquissima » si dividono in 
VII Libri. Il primo concerne principalmente il Diritto pub­
blico, quello amministrativo, la regolazione delle Arti, con 
particolar riguardo alla lavorazione del pane. Il secondo 
abbraccia peculiarmente il Diritto penale e disposizioni di 
pubblica sicurezza. Il terzo riguarda, sopra tutto, norme di 
polizia urbana, di contravvenzioni, la legislazione campestre 
e il commercio dei vini. Il quarto è tutto dedicato alla com­
plessa materia gabellaria. Il quinto si occupa, quasi esclu­
sivamente, della terra. 11 sesto tratta della famiglia e dei 
testamenti. Il settimo, finalmente, dovrebbe fornirci norme 
di diritto civile, della procedura, delle usanze commerciali, 
di altre disposizioni, concernenti materie, contemplate nei 
Libri, che precedono. Esso è, però, come fu già osservato, 
fatalmente lacunoso. Questa è la divisione, in via molto ge­
nerale, poiché, in ogni Libro, si rincorrono Leggi e dispo­
sizioni di materia disparatissima.

Come può vedersi, gli « Statuta antiquissima Saone » 
rispecchiano gli altri del tempo, e, nella loro economia ge­
nerale, ci riportano alle constatazioni del Cibrario (2). L’or­
dine manchevolissimo va ascritto, sopra tutto, alle moltis­
sime «aggiunte, che si susseguirono via via e al manco di 
quella chiara visione del Diritto, della procedura, delle scienze 
amministrative, che tarderà, molti secoli, ad affermarsi. Più 
di tutto risalta la confusione delle massime commerciali con 
quelle del Diritto civile e penale. Forse ha ragione il Lattes 
quando sostiene (3), contro il Lastig, che la cosa va dovuta

(1) V. cit. Scovazzi - Noborasco, pag. 163 e segg.: Vitale, pag. 6 
e segg. o del Lumbroso : « Sull. stor. dei Gen. avant. il MC », Torino, 
1872, pag. 39 e segg.

Dell, econom. polit. del M. E. », Torino, 1861, I, pag. 110



31

;

al fatto che, sendo i Genovesi tutti commercianti, non era 
necessario separare il Diritto commerciale da quello civile. 
E nemmeno è a respingersi l’osservazione del Vidari (1), 
che i nostri Statuti si risentano dello spirito romano, per 
cui Diritto civile e commerciale quasi erano commisti. Non 
solo, chè, quante volte usi commerciali o giudizi consolari 
tentarono una distinzione dal Diritto romano, preconizzando 
nuovi, più logici indirizzi, ogni sforzo convenne s’infrangesse 
nell’opera dei giuristi, ligi alla tradizione (2). E nemmeno 
da questi Statuti o da documenti s’ha notizia d’un istituto, 
simile alla « Rota Genovese », la quale elaborò un Diritto 
consuetudinario assai importante (3).

Passando a vedere di questi « Statata antiquissima » 
quanto interessi maggiormente la compagine, la vita comu­
nale, sarà mestieri vederne, anzi tutto, le magistrature, gli 
organi direttivi, costitutivi. A capo del Comune sta il « Po­
destà peregrino ». È questa la testimonianza chiara della 
piena evoluzione sociale, giuridica del Comune (4). Evoluzione 
lenta, laboriosa, come già si accennò, poiché l’istituto po­
destarile si contemperò, lungo tempo, per vicende interne 
ed esterne, ora coi Consoli, ora coi Vicari imperiali, ora 
coi « Governatori », ora coi « Rettori del popolo » (5). 11 
Podestà si reggeva sulle norme di un « Breve », che niuno 
poteva toccare, sotto pena di L. 10. Officiava un anno e non 
poteva essere rieletto, se non trascorsi altri due. Entrava in 
carica alle « calende » di febbraio e governava secondo il 
costituto savonese : in sua mancanza, segui vasi la consuetu­
dine. 11 Podestà dovea rimaner sempre in città: godeva tre 
periodi feriati d’ 8 giorni e ne usufruiva, previa licenza.

(1) « Cors. di Piriti. commorc. », Milano, 1877, I, pag. 41 e segg.
(2) Cfr. anc. dol Vivante: « Tratt. di Dir. commerc. », Milano, I, 

pag. 1 6 segg.
(3) Cfr. del Lattos, cit. < Il Dir. commerc. n. legisl. stai. ecc. ». 

pag. 70 o segg. e « Decis. Rot. Gen. de mercat. et pertinent. ad 
oam », Venezia, 1582, pass.

(4) V. cit. < M. E. Ital. » del Volpe, pag. 96 e seg.
(5) Cfr. cit. < Cronot. » del Poggi, I, pag. 79 e segg., II, pag. 22 

e segg. e Scovazzi - Noberasco, pag. 263 o segg.
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di « Hist. Patr. Monum. », Torino, 1901,»

l

(7)

ì.

», Torino, 1909, pag. 11 e seg.
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Esercitava l’alto ufficio con austera dignità e nulla poteva 
accettare da chichessia, nemmeno un semplice convito. Aveva 

. * d’onorario L. 500, colle quali doveva, però, mantenere un 
« milite », 3 donzelli, 3 garzoni, un cuoco, un cantiniere, 
2 cavalli e 2 ronzini. Uscito di carica, il Podestà depositava 
presso i « Massari » del Comune L. 250, qual cauzione per 
il suo « sindicamento », che poteva protrarsi anche per 8 
giorni. 11 Meucci vede qui-, in modo speciale, una tradizione 
amministrativa giuridica degli ordini comunali (l). Queste 
norme rirpecchiano la prassi generale e si accostano perciò 

- a quelle dello Statuto di Albenga (2), alle Leggi Genovesi 
del Sec. XIV (3), a quelle novaresi del secolo precedente (4), 
a quelle vercellesi dello stesso secolo (5), a quelle brescia­
ne (6).

Il Podestà era assistito da due « giudici »: uno per il 
civile, per il criminale l’altro, consacrando, cosi, quella con­
fusione, che sopra fu rammentata. La cosa, però, non andò 
sempre cosi, perchè il Poggi, che dice (7) aver desunta la 
notizia .da un Zibaldone M. S. d’un Anonimo e da altro del 

. -Verzellino, afferma che nel 1322, Podestà il visto Beccaria, 
si avevano 3 giudici : « ad civilia, ad malefìcia> super offi­
cia arrobarie, mercantie et navigiorum ». Simile disposi- 

. zione vigeva ancora nel 1325 (8), chè, coi due giudici: « ad 
. civilia et ad malescia », era quello : « ad robarias, naviga- 
. tiones et gabellas ». I due giudici non potevano, anch’essi, 

esercir ì’ ufficio loro oltre Tanno ed ebbero, prima, un sa­
lario di 100 fiorini d’oro caduno, portato, poi, a L. 80. 

. Avevano divieto, per ragioni ovvie, di accettare o farsi pre-

(1) V. « Istit. di Dir. ammin.
(2) V. « Stai. ant. d. 1288-1350,», ili. da Accame, Finalborg., 

1901, pag. 251 e segg.
(3) In « Leg. Gen.

XVIII, col. 290 e segg.
(4) Id., Torino, 1876, XVI, col. 521 e segg.
(5) Id., id., col. 1053 e segg.
(6) Id., id,, col. 1586 e segg.

Cronot. » cit, II, pag. 82 o segg.
(8) Id., id., pag. 89.
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stare cosa alcuna da chichessia e prestavano cauzione di 
L. 25, come il Podestà, di 50. Potevano, com’ esso, venir 
accusati in pubblico Consiglio, con dirtito, però, di contrad­
ditorio ed erano rieleggibili dopo tre anni. Nei Comuni ita­
liani troviamo disposizioni simili : vi sono, però, divari nel 
numero. Cosi troviamo il giudice unico ad Albenga (1), a 
Diano (2), a Lcvanto (3), a Carcare (4\ a Celle Ligure (5), 
a Occimiano (6), mentre, ad esempio, a Brescia erano 5 (7) 
e a Como 4 (8).

Gli affari del Comune erano trattati dal « Consiglio 
Grande » di G0 membri, 30 nobili, 30 mercanti ed arti­
giani, eletti annualmente. Le adunanze erano valide con 40 
presenti (9). Chi morisse nell’ anno o, per suoi interessi, 
avesse oltrepassato, ad est, Pisa, ad ovest, le isole di Hyéres, 
veniva sostituito. I pregiudicati per furto non potevano se­
dere in Consiglio. In ogni seduta non si potevano porre al- 
P ordine del giorno più di 4 poste e quelle respinte non era 
lecito riproporre se non passato un anno. Ad ogni tornata 
seguiva la lettura e l’approvazione del verbale. Similmente 
altrove, come a Nizza M.° (10) e ad Albenga, ove si nota 
rigidità maggiore (11).

La Giunta di governo fu dapprima di 8 « Sapienti », 
cui, nel 1322, si sostituirono altrettanti « Anziani », per

(1) Stat. cit., pag. 253 e segg.
(2) Id., pag. 37 o segg.
(3) V. « Log. et Stat. Lev. in III L. divis. », M. S. in civ. Bibl. 

di Sav., pag. 49.
(4) Cfr. « Stat. Carcher. », M. S., id., pag. 2 e segg.
(5) V. « Capit. Celi. », id , pag. 2.
(6) V. Prato: « Occim. n. teinp. di mczz. - I March. - Gli Stat. », 

Alossand., 1918, pag. 41.
(7) Stat. cit., col. 1647.
(8) V. « Stat. Cuoi. » (Sec. XIII), in 

rino, 1876, XVI, col. 20 o segg.
(9) Lo seduto segui?, nel Palazzo di Giustiz., anc. esist. su Piazza 

Erbe. V. cit. Verzellino, I, pag. 228.
(10) V. Stat. in : « Cod. qui Lib. Cat. nane. », cc. Nardi e Mi- 

gliardi, Nizza M.°, 1925, pag. 174.
(11) V. Stat, cit., pag. 285 e segg.
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Contrib. a. stor. Savon. - Ser. II »,

I

« Le voci del Brand. », Savona, 1925.
a benef. del pori. Cfr. di Noberasco: « Il

(1) Cfr. di Noberasco :
(2) Altre multe andav.

port. di Sav. nell. stor. », Savona, 1920.
(3) Cfr. cit. Leg. Gen., col., 273 e segg.
(4) Cfr. di Noberasco, cit. : « C..L7.. 

pag. 26 e segg.
(5) Grosso cero,
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passar poi a 4 « .Governatori », ritornandosi, più tardi, 
agli < Anziani ». Essi, esclusa l’amministrazione della giu­
stizia, avevano la più ampia balia: inquisivano i < Massari > 
del Comune, la « famiglia » del Podestà, eleggevano, ec­
cetto quello, i vari officiali, i giudici, gli ambasciatori, i 
Podestà delle ville. Assistevano ai Consigli, con voto delibe­
rativo e potevano, dal Podestà, provocarne la convocazione. 
Rivedevano i registri di contabilità del Comune, custodivano 
gli antichi atti, riflettenti i pubblici interessi, invigilavano 
sulla città e sulla civica foresta. Avevano un cancelliere e 
due messi, officiavano 3 mesi e potevano spendere fino a 
100 soldi. Dovevano avere un’età superiore ai 30 anni, es­
sere cittadini savonesi e percepivano un’indennità di 2 soldi 
giornalieri. Risiedettero, per molto tempo, giorno e notte, 
nella millenaria, storica torre del « Brandale » (1) e ave­
vano libertà soltanto al sabato, alla domenica e negli altri 
giorni fenati. Chi non obbediva incorreva in pene, variabili 
da 1 a 10 soldi, devoluti a vantaggio del porlo cittadino (2). 
Al termine di loro gestione, rendevano i conti ai succe­
denti. Queste norme hanno, ad esempio, assai punti di con­
tatto con quelle, regolanti 1’ Officio dei XII Anziani di Ge­
nova (3)..

Conseguenza della riforma democratica del 1303 fu 
l’istituzione dell’ « Abate del popolo > (4). Esso era eletto 
dai 20 < Conestabili. », ogni 3 mesi, « de melioribus de po- 
pulo et diléclus a populo ». Ognuno dei 4 quartieri citta­
dini dava 1’ Abate, a vicenda,. nell’ anno. Esso fu rieleggi­
bile, prima, dopo un anno, poi, dopo 3: lo stipendio, da 
L. 15, fu-portato a 30, più un « beandone » (5) di cera. 
Ebbe 3, poi S servienti e risiedevan tutti nel visto « Bran­
dale ». Non mancava uno « scriba ». L’Abate invigilava
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pag. 19..’

I 
■

(1) In questi tempi i 4 quark denomin. rispctt. da S. Maria, 
S. Pietro, S. Giovanni, S. Andrea.

(2) V. di Noberasco, cit. « Lo corpor. artig. sav. »,

sui vari ordini cittadini, sul Podestà, interveniva alle adu­
nanze di Consiglio, alla Curia, partecipava alle deliberazioni 
di spese, alle nomine degli officiali, alle inquisizioni, aiu­
tava, < toto posse », chi di popolo fosse: « derrobatus vel 
impeditus in aliquo loco », faceva sonar la « Vittoria » del 
» Brandale », diritto, riservato a lui solo, pena il taglio 
della mano destra. L’Abate nominava ancora gli Vili, che 
inquisissero sui popolari cavillosi, rissosi, inutili, i quali po­
tevano anche essere espulsi, giudicando d’essi fino a 100 
soldi. L’Abate curava, sopra tutto, che mai fosse turbata 
la pace del popolo e, a chi contravveniva una o più volte, 
si applicavano pene, che, da L. 10, salivano a 200. Su « per­
gamene » faceva scrivere gli « Ordinamenti del popolo », 
eh’ eran letti, « ter in anno », nel Consiglio' dei « Conesta- 
bili ». Gravissime eran le pene, inflitte a chi offendesse l'A- 
bate. Un’ingiuria semplice implicava una multa di L. 25: 
una, « malo modo », 50: con pugni, 200: con pietre od 
armi bianche, 500: con spada o lancia, 1000. Chi non pa­
gava, aveva tronca la destra e il bando. L’autorità del- 
1’ « Abate » non poteva intaccar menomamente lo Statuto 
cittadino. Il simbolo della podestà era il < Gonfalone di giu­
stizia », gelosamente custodito al « Brandale ». Chi lo avesse 
toccato senza mandato, o pagava L. 100 o ci rimetteva la 
testa. Va inteso che 1’ « Abate » e quei di popolo doves­
sero essere cittadini savonesi.

I consiglieri o « Conestabili » duravano in carica 6 
mesi e, coll1 « Abate », nominavano i « CC de populo ». 
Eran 20, 5 per quartiere (1). Quindicinalmente, di venerdì, 
adunavansi, assieme ai Consoli delle Arti, < ad bonum et 
statura pacifìcum comunis et populi civitatis Saone » (2).

I « CC de populo » prestavan giuramento d’ esser fe­
deli al Podestà c all’Abate, aiutandoli nelle loro mansioni 
e « giustizie », di sostenere < toto posse » i diritti del po­
polo e i privilegi delle Arti. La prima domenica d’ogni 
mese riunivansi a palazzo e deliberavano di loro cose. Erano
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e «al capo d’Impero.
del Poggi, II, pag. 16 o sog.

armati di scudo, improntato dell’arma cittadina (1), d’elmo 
e balestra e correvano all’armi, quando dal « Brandale » 
sonavasi « ad stremitam ». Chi mancasse comunque, pagava 
L. 10 (2).

Alla base stava la « Società del popolo », ogni mem­
bro della quale giurava all’ Abate di « manutenere honorem 
et bonum statura comunis et populi » e della Società, im­
pedendo che se ne formasse altra e cooperando a sciogliere 
quella, che illegalmente si fosse costituita. I figli seguivano 
la sorte del padre e, a 18 anni, giuravano per loro conto. 
Alla Società non potevano appartenere traditori, falsari e 
ladri. Ove 2 o più membri avessero private inimicizie, esse 
dovevano essere appianate immediatamente, pena L. 25 e 
l’espulsione. Chiunque avesse svelati i secreti sociali, era 
multato in 100 soldi e, chi avesse sparlato della Società, 
pagava da soldi 60 a L. 10. Tra i « soci » correva la mas­
sima solidarietà e ognuno, dall’Abate all’ultimo membro, 
doveva aiutare il < socio », dannificato da altri. Dalla So­
cietà traevansi, finalmente, molti pubblici ufficiali, come 
« Cintraci », trombetti, « Campari », custodi, « Emenda­
tori », Podestà delle ville, ecc. Questi ordinamenti ci ricor­
dano, in diversa misura, quelli delle viste Leggi Genovesi (3), 
del « Capitano del popolo » fiorentino (4), della « Società 
del popolo » di Asti (5), dello Statuto Albenganese (6), della 
« Società del popolo » bolognese del Sec. XIII (7) e di Ber­
gamo (8), per non fare che pochi esempi.

(1) Di rosso, al palo d’ argent.
(2) Cfr. anch. cit. « Cronot. »
(3) Col. 331 o spgg.
(4) V. cit. Caggese. I, pag. 5 e segg.
(5) V. Gabotto - Gabiani : « Gli att. d. soc. d pop. di Asti dal 

1312-1323 e gli Stat. d. Soc. dei milit. del 1339 », Piner., 1906, 
pag. 397 e segg.

(6) Pag. 239 e seg.
(7) V. del Gaudonzi : « Stat. d. Soc. del pop. di Boi. », Roma, 

1889, I.
(8) V.

poi. 2015 o segg,
« Stat. del Sec. XIII », in: < Hist. Patp. Monum. », XVI,
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:
Mansioni importanti avevano i 6 « scribi ». Dovevano 

essere nativi, notari, maggiori d’anni 25; officiavano un 
anno e potevano essere rieletti, dopo altro d’intervallo. Ave­
vano la cancelleria del Comune e dell’Abate: 4 erano ad­
detti « ad civilia », 2 « ad malefìcia ». Avevano obbligo di 
continua residenza e, per allontanarsi oltre i 3 giorni, oc­
correva la licenza del « Consiglio Grande ». Condizione pre­
giudiziale di nomina era quella d’essere a amici et fideles 
status felicis presentis ». Intervenivano ai Consigli, alla cu­
ria, andavano ambasciatori, ove richiesti, dovevano serbare 
il secreto professionale, pena L. 100, l’amputazione della 
destra e il bando perpetuo, denunciare al Podestà, e in 
giornata, le accuse ricevute, non assistere alcuno, che pia­
tisse contro il Comune, non concedere a chichessia i pub­
blici « cartulari » (1), sotto pena di 100 soldi, conoscere 
personalmente la maggioranza dei testi, dar le copie dei 
pubblici istrumenti, nel lasso d’ un mese. Era ancora loro 
obbligo deporre gli atti più importanti, i privilegi, i diplo­
mi imperiali, regi, ducali, comunali, le Convenzioni della 
città nel : « sospeale curn tribus clavaturis divisis », ognuna 
delle quali era custodita da un cittadino « probo », appo­
sitamente designato. Notavan tutto nel < protocollo » gior­
naliero e, uscendo d’ ufficio, procedevano all’ inventario, 
dando conto della loro gestione. Una multa di L. 100 pu­
niva ogni trasgressione. Un germe di queste norme si trova 
nello Statuto albenganese (2) : disposizioni più late nelle 
Leggi Genovesi del Sec. XIV (3), nello Statuto di Diano (4) 
e certamente in quello finalese del Sec. XV (5).

Le ville erano, un tempo, rette da 4 Consoli, sostituiti 
poscia da Podestà, come vediamo a Novara (6), per esempio,

« Le conv. ccs.

(1) Qualche volta fur. rapiti colla forza e sorsero risse sanguin., 
come nel 1325. V. cit. Verzellino, I, pag. 239.

(2) Pag. 323.
(3) Col. 288 e segg.
(4) Pag. 47 e segg.
(5) Cfr. del Messea : « Le conv. ccs. del Final. Lig. - Cod. e 

provv. poi. fin. dal 1252 al 1733 », Gen., 1904, pag. 75.
(6) Stai, cit., col. 556 e seg.
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(2) Cfr. di Noberasco : 
1920, pag. 19 e segg.

(3) Od. Albisola Marina.
(4) Stai, cit., pag. 299.
(5) Id., pag. 129 e 153.

. (6) Id., col. 1699 e seg.

(1) Stai. cit, col. 1988 e segg.
« La Caslell. sa?, di Quiliano », Sa?..

e a Bergamo (1). Officiavano un anno e potevano esser rie­
letti dopo 3. Giudicavano le piccole liti sino a 20 soldi e 
su di esse prelevavano il loro salario di 10 soldi. Ambitis­
simo officio era quello di Podestà dell’importante Castella- 
nia di Quiliano (2). Esso durava in carica 6 mesi e teneva 
curia settimanalmente : i borghigiani potevano appellar 
sempre a Savona. Uscendo, rendeva i conti ai « Massari » 
della Repubblica, assistiti da 4 « boni homines ». Non po­
teva rivestire pubbliche cariche se non dopo 10 anni dal 
suo officio. Pur notevoli erano le mansioni del Podestà di 
Celle Ligure, il quale aveva giurisdizione ancora sulla villa 
dei « Bruciati » (3) e sui casali di « Ranco », sopra Sa­
vona.

Incarico di somma fiducia e di particolare delicatezza 
era quello, affidato agli « ambasciatori » od « oratori » del 

' Comune. Erano ordinariamente 2 o 4, eletti di volta in volta.
Se si traevano 2 cavalli e uno scudiero, avevano una diaria 
di 12 soldi : se il cavallo era unico, la diaria saliva a 17 
soldi. Andando per mare — di obbligo, per esempio, nelle 
frequenti legazioni a Genova —, gli ambasciatori non po- 
tcano portarsi che un donzello, mentre la diaria era ridotta 
a soldi 7. Le ambascerie al Papa e all'Imperatore avevano 
trattamento speciale. Gli « oratori » dovevano trattar l’og- 
getto prefisso: « bona fide » e seguendo le istruzioni, affi­
date a rogito notarile, di cui tiravansi due esemplari. Chi 
avesse mancato alla fiducia del pubblico, era bandito e sof­
friva una confisca generale. Se il dolo era evidente, si ag­
giungeva una multa di L. 500. Era escluso ogni giudizio 
ed ogni difesa. All’ « oratore » era inibito trattar privati 
negozi. Il Podestà teneva uno speciale « cartulario » delle 
ambascerie. Lo spirito di queste norme si trova riflesso in 
quelle similari di Albenga (4), di Nizza M.° (5), di Brescia (6),
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di Occimianò (l). Da esse si evince come'V ufficio diploma­
tico non avesse, a seconda dei,tempi, alcun che di stabile 
e di permanente (2). • t

Mansioni delicatissime esperivano i due « Massari », 
• nobile J’uno, popolare «r altro,, d’età superiore ai 30 anni, 

col divieto d’essere uomini di Legge, officianti 3 mesi e 
rieleggibili, soltanto dopo *uh lasso di un anno. Custodivano 
e spendevano il pubblico denaro o per disposizioni statuta­
rie o per , particolar mandato del Consiglio. Prestavano cau­
zione di L. 1000 e dovevano possederne almeno 500 d’im­
mobili. Ogni mese eran tenuti a dar conto, della gestione 
loro al*Podestà e ài « Governatori ». Ove fallissero, per­
devano, la decima parte, della cauzione prestata. Dovevano 
inquisire ancora i debitori del Comune e denunciarli al Po­
destà il- quale, se non procedeva, era, punito del doppio. 
Avevano di soldo L., 6 e, come gli < scribi », dovevano

- accettar l’ officio, pena L. 50. Mansioni somiglianti si tro-- 
vano nello. Statuto . d’Albenga (3), nella < clavigeria » di 
Diano-(4), nel « Sindaco » di Carpasio (5), nel «Massaro» 

’ o « Camerario », di Levante (6), nelle viste Leggi Genove­
si (7), nel « Clavario ». di Nizza M,° (8), nel « Massaro > 
di Brescia (9). •>,?•. - , * x' •. ; \ * ;

Autorità, lata e importante, avevano i due « Ministrali », 
che dovevano essere cittadini savonesi, superiori ai:30anni 
e con capitale proprio • di. L. 50. Prestavano sigurtà d’al­
trettante, Officiavano due mesi, avevano un’indennità di -15 

. soldi, più la metà delle .multe inflitte e non potevano appar­
tenere al ceto commerciale. Loro mandàto era quello di in-

. (1) Stat.-cit., pag. 58. . •
’ (2) Cfr. del Fioro: « Agont. diplom. », in : « 

Il, P. I, pag. 855. ; -, ; ’ ' .
(3) Pag. 228 e segg. • ’ ,
(4) Stat. cit., pag. 42 e seg. •
(5) Id., pag. 229. - ' * ,j
(6) Id.,. pag. 25 e seg. • ■; : •
(7) Col. 336 e seg. ’.
(8) Stat.'cit., pag, 123 o segg.. - v •;

‘ . (3) Id., col. 1702 e segg. . ! • ;
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« Cap. Casteli. Cux. Mondai. et Montisgr.
« Att. Soc. Lig. St. Patr. », Gon., 1888,-A. V. XIV,

daga re settimanalmente sui negozianti, sugli esercenti cit­
tadini, verificandone i pesi e le misure, cui apponevano il 
bollo comunale. Se fossero caduti in manchevolezze, paga­
vano, come spergiuri, soldi 60. Nei mesi d’agosto e settem­
bre godevano d’una indennità speciale: un danaro ogni ba­
rile inquisito. Alla bisogna, si regolavano su d’ un barile e 
una « pinta » modello. Nei tre giorni, dovevan fare al « giu­
dice dei malefìci > le loro denuncio, che segnavano su ap­
posito registro, curato da un cancelliere. Questi officiali 
avevano ancora un mandato essenziale: quello igienico, per 
cui dovevano invigilare continuamente, denunciando chi git- 
tasse immondezze dinanzi alle case, visitando, almeno setti­
manalmente, tutte le pubbliche strade. Erano, prima, rieleg­
gibili, dopo 4 anni, poi, dopo uno ed avevano 1’ « inquisi­
zione » di due cittadini, usanza logica e diffusa di pubblico 
controllo (1). Questi, « Ministrali » ci ricordano, ad esempio, 
i « Rasperii » dello Statuto dianese (2), in parte, gli « Of­
ficiali delle stancie » di Albenga (3) e quelli di Cosio (4), i 
< Maestrali » della Casteliania di Stella (5), quelli di Spo- 
torno (6) e l’« index victualium » di Como (7).

Altro incarico, di gran momento, avevano gli « Vili 
emendatori », i quali officiavano probabilmente 3 mesi. Eran 
nominati dal « Consiglio Grande » e dovevano via via mo­
dificar dello Statuto quanto venisse infirmato dall’evoluzione, 
laboriosa e feconda del tempo. Erano, però, fuori discus­
sione i principi del 1303 e la fede ghibellina. Avevano uno 
« scriba » e non percepivano emolumenti di sorta. Questi

« Stat., Civ. », M. S. presso di me, pag. 68 e seg.
« Stat. », MM. SS. nella civ. Bibl. di Savona, pag. 5

(1) V. dui De Giuli: « Cont. goner. d. Stato », in: 
It. », Vili, P. II, pag. 620 e segg.

(2) Pag. 46 e seg.
(3) Stat. cit., pag. 271 e segg.
(4) V. del Rossi : 

ann. 1297 », in : 
pag. 68 e segg.

(5) Cfr.
(6) Cfr. 

e segg.
(7) Stat. cit., col. 167 e segg.
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fi) Cfr. « Stai. d’Asc. Pie. d. a. 1377 », curr. Zdekauor e Sella, 
Roma,. 1910, pag. 284 e segg.

(2) « Stat. cit. », pag. 48.
(3) Pag. 231 e seg.
(4) Carcero.
(5) Op. cit., pag. 25 .e seg. o Scovazzi - Nobcrasco, pag. 85.
(6) Pag. 24 o sogg.
(7) V. cit. Lombroso, pag. 19 e segg.

« Emendatori » appaiono in tutti gli Statuti medievali e 
possiamo, perciò, avvicinarli agli « Statutari » d’Ascoli 
Piceno (1), di Diano (2) e agli « Emendatori» dello Statuto 
d’Albenga (3).

I due « Cintraci » o « Cintragi » coprivano un officio 
d’importanza, pari alla delicatezza. Erano i veri « missi > 
della Repubblica, ma, oltre a ciò, custodivano le chiavi di 
palazzo, della torre, della < Malapaga » (4), delle porte cit­
tadine, che aprivano e chiudevano. Tenevano pure la « ca- 
lega » dello cose vendute ad incanto. Per le merci e og­
getti vari, percepivano 2 denari a lira: per le navi, uno o 
mezzo fiorino, secondo la stazza. Erano eletti, forse, annual­
mente, avevano un salario di L. 24, prestavan sigurtà di 
100. E, se si può convenire su 1* origine basso - imperiale 
del nome, qual sostiene il Lumbroso (5), non si può, però, 
accettare la sua affermazione (6), che le viste mansioni del 
« Cintraco » savonese debbano riportarsi appena appena al 
Sec. XVII. Esse, come può vedersi, sono più antiche di se­
coli e più complesse di quanto si costumi nelle altre città 
della Riviera (7).

Ufficio assai laborioso era quello dei « III estimatori ». 
Scelti fra i cittadini d’almeno 30 anni, potevano funzionare 
un anno o più, con salario di 60 soldi e una percentuale 
variabile a lira, da un obolo a 2 denari, secondo le distanze. 
Erano tenuti all’ imparzialità più rigida, se no perdevano 
l’intero salario, avevano una multa di L. 10 e la ignomi­
nia di spergiuri. Era loro carico procedere alle varie divi­
sioni, agli estimi, dovevano stabilire le servitù, facendo, 
d’ogni cosa, referto al Podestà. Chi non si accontentava 
delle loro decisioni, poteva ricorrere al giudice. Va inteso
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(12) V. Statnt. M. S. in civ. Bibl. di Savona, pag. 12 e seg.
(13) Pag. 28.
(14) Pag. 56 e seg. •
(15) Pag. 75. ■

» di

», Torino, 1913,

che non potessero intervenire in interessi di parenti. Magi­
strato somigliante troviamo negli Statuti liguri, come a 
Diano (1), ad Albenga (2), a Levanto (3), a Stella (4), o nel 
« Magister visor » di Tivoli (5), negli « Ingrossatoci » ed 
« .Estimatori » di Brescia (6), negli « Estimatori » di Co­
mo (7), nei « Disboinatori » di Barge (8).

Incarico gravoso era quello dei « X Campari ». Essi, 
oltre coadiuvare i « Cin traci > e risiedere a palazzo, ave­
vano, come officio principale, quello di custodire la città, 
gli orli, le ville, la civica foresta e vigilare perchè non 
scoppiassero incendi. Come soldo, percepivano L. 12 annue 
e godevano della terza parte delle multe inflitte. Officio si­
mile,’per quanto, a volte, meno complesso, troviamo negli 
Statuti di Nizza M.° (9), di Diano (10', di Cosio(ll), di Spo- 
torno (12), di Celle Ligure (13), di Levanto (14), di Carca- 
re (15), che, più di ogni altro, s’allontana dalle norme sa­
vonesi. '

Durante la notte vigilavano i « Custodi », prima 16, 
poi 20, comandali da 2 sovrastanti. I primi percepivano una 

• mesata di 8 soldi e 4 denari: i secondi, rispettivamente, di 
11 e 8. Avevano anche metà delle fatte contravvenzioni e 
prestavano sigurtà, rispettivamente, di L. 25 e 50. Si divi­

di) Pag. 45.
(2) Pag. 270 e seg.
(3) Pag. 66 e segg.
(4) Pag. 27 o segg.
(5) Cfr. « Stat. di Tiv. », in : « Stat. d. Provine. Rom. 

Tomassetti, Federici, Egidi, Roma, 1910, pag. 174 e seg.
(6) Stat. cit.» col. 1722 e segg.
(7) Id., col. 51 e segg.
.(8) V. < Gli Stai, di Barge - Secc. XIV - XV 

pag. 53 e segg.
(9) Pag. 144 e segg.
(10) Pag. 49 e segg.
(11) Pag. 73.
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« Torin. n. stor. del Pioni, e

devano in due squadre e dovevano, principalmente, fermar 
quanti, suonato il coprifuoco, circolassero per la città senza 
il lume regolamentare. Ogni mancanza era punita con ÌO 
soldi. Questi agenti, cosi indispensabili, appaiono in ogni 
Statuto medievale, come, per esempio, a Firenze (1) e a • 
Chieri (2).

Due « Sindaci » inquisivano gli officiali del Comune e 
i privati circa il maneggio del pubblico denaro e l’uso dei 
beni comunali. Questa magistratura è diversa, per esempio, 
dal « Sindaco » di Nizza M. (3) e di Carpasio (4) e molto più 
importante e lata del « Sindaco * di Tivoli (5), dei « Savi » 
di Torino (G), degli « Esaminatori » di Novara (7). È certo 
il proposito (li rendere p’.ù organico, largo, fecondo quel 
pubblico controllo, cui più sopra fu accennato.

Non mancavano i « trombatoci », prima 2, poi 4, i 
quali percepivano L. G all’ anno e recavano sulla tromba 
le armi del Comune. V’erano ancora 18 « servienti » per 
le incombenze più disparate.

Officio importantissimo e di pubblica osservanza espe­
rivano i « sensali », eletti dai « Governatori », previa cau­
zione di L. 25. Essi, come già in Roma, compivano opera­
zioni di mediazione, non potevano negoziare in proprio, per-, 
cepivano un tanto fisso sul quantitativo degli affari combi­
nati e, ove mancassero ai loro doveri, pagavano una multa 
di L. 10. La mediazione in Savona rispondeva, come si vede, 
al dettame comune d'istituto pubblico, rigido e preciso (S).

(1) II, pag. 50 e seg:
(2) Cfr. « Stat. Civ. del Com. di Chieri », od. d. Cognasso, Pa­

via, 1913, pag. 5 o seg.
(3) Stat. cit., pag. 125 o segg.
(4) Id., pag. 229.
(5) Id., pag. 169.
(6) Cfr. di Bragagnolo o Bettazzi : 

d’Ital. », Tor., 1911, I, pag. 737.
(7) Stat. cit., col. 553 e seg.
(8) Cfr. di Lattea, cit.: « 11 Dir. comin. n. legisl. stat. ecc. », ' 

pag. 105: cit. Vidari. pag. 614 o segg.: Portile, IV, pag. 692 e segg.: 
Pistoiesi: « Mediai. - Médiaz. », in: « Il Digest. It. », XV, P. II. 
pag. 7 o segg.
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Pubblica autorità avevano altresì i « notai », che do­
vevano aver la cittadinanza savonese e prestar cauzione di 
L. 50. Avevano obblighi particolari, come quello di ricor­
dare ai testatori il comando, sancito dallo Statuto, di la­
sciare una percentuale di loro sostanze al Comune per i la­
vori del porto (1). Morendo, dovevano passare i loro cartu­
lari ad altro collega o al Comune (2). Avevano un termine 
perentorio per rilasciar le copie degli atti rogati.

Si venga, ora, ad altra parte di gran momento, quella 
religiosa. Il Podestà giurava solennemente di salvare, custo­
dire, difendere i diritti di S. Maria (3) e dell’Episcopato. 
Non dissimilmente giuravano i Consoli genovesi (4). E, in­
vero, nella Cattedrale savonese, erano riassunti i secoli eroici 
della storia cittadina (5). Il Vescovo avea vegliato al for­
marsi, al sorgere, alfaffermarsi del libero Comune nel dop­
pio rapporto e verso i Marchesi Aleramici e verso la ne­
mica Noli (6) : alcune figure di pastori, come quella d’Am- 
brogio Del Carretto (pont. 1183-93), erano rimaste ben vive 
nella riconoscente memoria dei Savonesi (7). Di più, la di­
fesa del patrimonio sacro importava la tutela di lasciti per 
il culto o per i poveri di Cristo (8). E non soltanto questo, 
chè alcuna volta, come nel 1218, auspice il Vescovo Pietro, 
i possessi della mensa avevano offerto al Comune salde di­
fese (9). Arrogi quel professato sentimento religioso, ch'era

« Un grand. Vose, savon. », in: « Il Cit­

tì) Quest’ obbl. fu stab. nel 1317. V. cit. « Cronot. » del Poggi, 
II, pag. 65 e di Noberasco, cit. « Il port. di Sav. n. stor. », pag. 8.

(2) Cfr. del Frezzini : « Notar. », in : « Il Digest. It. », XVI, 
pag. 343 c di Bousquet : « Nouv. dict. do droit », Parigi, 1847, pa­
gina 371.

(3) La Chiesa cattedr.-
(4) V. del Lattes, cit. « La Cornp. ecc. », pag. 1152 e seg.
(5) Cfr. di Noberasco: « La Catted. sav. o un invent. del 1672 

Genov., 1914, pag. 5 e segg.
(6) Cfr. cit. Scovazzi - Noberasco, pag. 124 e segg.
(7) V. di Noberasco !

tadino » di Sav., 5 dicemb. 1925.
(8) V. del Volpe, cit. : « M. E. Ital. », pag. 197 e segg.
(9) V. cit. Scovazzi - Noberasco, pag. 235.
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cosi vivo e fecondo da imporre spesso doveri maggiori di 
quelli voluti dalla Chiesa (1).

Ogni eretico, denunciato dal Vescovo, se non ritornava 
alla fede entro 15 giorni, aveva il bando, cosa consona alle 
idee del tempo, pel quale l’eresia costituiva reato d’ordine 
pubblico. E Savona ghibellina dovette, al proposito, molto 
seniire la copiosa legislazione antiereticale degli Imperato­
ri (2). Gravemente punita era pure la bestemmia contro 
Iddio, la Madonna, i santi. Il bestemmiatore popolare pa­
gava L. 4, il nobile, 6 : in caso di mancato pagamento, 
« teneatur — è detto — potestas facere ei abscidi braghe- 
rium et demergi in mari ». In questa « corbellatura » è ben 
visibile lo spirito pubblico (3), ma anche T opera del seve­
rissimo Podestà Beccario Beccaria (1322), che più sopra fu 
rammentato (4).

Rigidamente sancito l’obbligo del riposo festivo, per 
cui i negozianti non potevano aprire i loro fondachi, se si 
eccettuino le rivendite di commestibili e le botteghe di la- 
naioli. I contravventori erano multati in 5 soldi. Nemmeno 
potevano stendersi istrumenti notarili, che non fossero testa­
menti, atti nuziali, di pace o di pubblico interesse. Per i 
trasgressori v’ era multa di 60 soldi e la nullità dell’ atto. 
Anche tutto questo risponde appieno al sentimento religioso 
del tempo (5).

Lo Statuto savonese sanzionava l’immunità tributaria 
de’ chierici, dato che: « moventur et perseverent in eccle-

(1) V. del Pivano : « Stat. e Chios. n. Stat. coni. It. », Torino, 
1904, pag. >6 e cit. Portile, V, pag. 434 o seg.

(2) V. cit. Sai violi, pag. 370 e segg. : Volpe : < Mov. rolig. e 
sette eret. n. soc. modiev. It. » Firenze, 1922, pag. 126 e segg.: De 
Stefano : « Fed. II e le coir. spirito. d. s. tenip. », Roma, 1922, pa­
gina 9 e seg. o Stat. di Vercelli, col. 1231 e segg., di Brescia, col. 
1644 e segg., di Firenze, II, pag. 183 o seg.

(3) V. cit. Portilo, V, pag. 435 o segg. e del Benevolo : < Bo- 
stemm. », in : « Il Digest. It. », V, pag. 653 o sogg.

(4) Cfr. cit. « Cronot. » del Poggi, II, pag. 82 o seg.
(5) Cfr. cit. Fertile, V, pag. 455 o segg.: Ravizza: « Ripos. sett. 

e fest. », in : « Il Digest. It. », XX, P. II, pag. 816 e segg. e, ad 
es., lo Stat. di Ascol. Pie., pag. 317 e segg.
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pag. 200 o segg. e « Mo- 
Le lott. 
« Stud.

siis ». Chi, però, aveva benefìci ecclesiastici, non poteva a- 
verne contemporaneamente di comunali e memmeno pote­
vano i chierici attendere a pubblici odici, retribuiti dal Co­
mune. Tutto questo indica che, s’esso era ligio agli ordina­
menti di Federico II, cercava, però, d’impedire che l’im­
munità s’allargasse con cespiti d’altra natura, intaccando 
ancora gli interessi del Comune e del commercio (1).

Se chierici e laici avevano reciprocità di foro, era, però, 
fatto divieto a qualunque cittadino di citarne altro nanti il 
tribunale ecclesiastico locale o quello arcivescovile di Mi­
lano (2) o, infine, quello pontificio, a meno che si trattasse 
di cause meramente spirituali. 11 Comune savonese, come si 
vede, dà chiara prova di quella resistenza, che pullulava un 
po’ dappertutto, contro le pretese dell’ Autorità ecclesiastica 
d’imporre il proprio foro (3) e di sovrapporsi a ogni ordine 
di cittadini, i privilegiati compresi (4).

Ove un chierico, esperita la causa, avesse fatto scomu 
nicare un laico, il Comune — eccetto la materia matrimo­
niale — riteneva nulla la scomunica e difendeva « toto 
posse » il cittadino colpito. Che se un chierico o il Vescovo 
avessero scomunicato il Comune, questo cessava immedia­
tamente ogni cura e difesa dei beni e dei diritti di S. Maria 
e del Vescovado. Anche qui la Repubblica di Savona con­
cede allo spirito pubblico, esacerbato cosi spesso da scomu­
niche inflitte: < ordine iuris praetermissio » e « sine ratio- 
nabili causa » (5). D’altra parte avvenimenti locali avevano

(1) V. cit. Pertile, V, pag. 386 o segg.: Pivano, pag. 8 e segg. 
e, ad es., Stat. di Occiiniano, pag. 72 e « Stat. Turisdict. Mediolani », 
in : « Hist. Patr. Monum. », Torino, 1876, XVI, col. 1040.

(2) La Dioc. savon. dipend. dall’Arcivesc. di Milano.
(3) Cfr. cit. Pertile, VI, pag. 85 e segg., Volpe: « M. E. Ital.», 

pag. 197 e segg. e, per es., Stat. d’Albeng., pag. 289.
(4) V. del Soranzo : « Attent. all. libert. eccl. nel Sec. di S. 

Frane. », in : « Vita e Pensiero », Milano, Ottob. 1926 e Stat. di 
Occim., pag. 76 e seg.

(5) V. del. Volpo, cit. « M. E. It. », 
vim. relig. o sètt. erot. ecc. », pag. 139 e del Salvemini : « 
fra Stat. e Chies. nei ’ Coni. Ital. dar. il Sec. XIII », in : 
Stor. », Firenze, 1901, pag. 39 c segg.



M

►

esasperato i sentimenti di disgusto, d’ira, di lotta. Lunghe 
erano state, ad esempio, le controversie col Vescovo Corrado 
d’incisa (pont. 1251 -1278), onde interdetti e supremi giu­
dizi d’Alessandro IV (1): altre erano seguite con Enrico II 
dei Ponzone (pont. 1295(?) • 1303) (2) e con Giacomo de’ Cor- 
radengo Niella (pont. 1305(?) -1318) (3), lunghe, terribili, 
tal che ne restò memoria in questi Statuti medesimi: « pe­
ri fide ac si nulla sententia excomunicationis et interdicti 
lata fuisset per D. lacobum de Niella » (4).

Altra norma, che si riattacca a quanto fu osservato 
innanzi, è quella che proibiva alle donne di procedere, in 
luoghi sacri o pii, a istrumenti di qualsiasi natura, i do­
tali eccettuati. Che, se si fosse passato a rogar testamenti, 
essi erano considerati come irriti e di niun valore. É questa, 
evidentemente, una grave misura, adottata dal Comune con­
tro il grandissimo influsso, che Francescani e Domenicani 
esercitavano sulle « beghine » o « terziarie », numerosissi­
me in Savona (5). Il disagio, sentito in Savona, era quello 
stesso, che, in questi tempi, spingeva il Consiglio dei X di 
Venezia a sopprimere le < terziarie » degli Ordini mendi­
canti (6).

Ragioni politiche ed economico-sociali imponevano al 
Comune una cura, una vigilanza, oculata, incessante, mor- 
dica sui pubblici possessi. Uno dei giuramenti del Podestà 
era, quindi, quello di : « salvare, custodire atque deffendere 
omnia iura, bona et res atque possessiones comunis Saone », 
dei quali non aveva la minima disposizione, sotto pena di 
L. 300. Erano possessi e diritti intangibili : chi, in Consi-

(1) Cfr. cit. Verzellino, pag. 209 o segg. : < Cronot. > del Poggi, 
I, pag. 163 e segg. e dello Porgam., I, NN". 103- 107-108.

(2) V. del Besio : « Vito dei Vesc. di Sav. », M. S. del Sec. XVIII 
presso di me, pag. 130 e segg.

(3) V. cit. Verzellino, pag. 230 e segg.
(4) Pag. 10.
(5) V. cit. Verzellino, pag. 230 e segg.
(6) Cfr. del Sagredo : « Legg. eccl. dei Venoz. spett. all. pubbl.

econ. », in : « Archiv. Stor. It. », 1867, VI, P. I, pag. 29 e segg. 
V. pure cit. Stat. di Occim., pag. 110. . .
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glìo, avesse osato soltanto di proporne l’alienazione, pagava 
L. 100 e « ipso facto » era privato dei diritti civili. In 
queste disposizioni, cosi severe, è riflessa non tanto la men­
talità municipale dei tempi, ma, sopra tutto, la passione 
savonese, inacerbita dalle secolari, tremende contese con 
Genova e Noli (1). Nè Genova regolavasi diversamente (2). 
E quando, per motivi speciali e utilità evidente, si fossero 
dimostrate necessarie piccole alienazioni, esse dovevano esser 
decise dal « Consiglio Grande », assenzienti i tre quarti dei 
suoi membri.

Si vide già, in atto, il pubblico controllo. Ove un cit­
tadino fosse stato convinto d’ usurpazioni contro il Comune, 
il Podestà lo chiamava in giudizio e il soccombente, col mal 
tolto, doveva al Comune una penale di soldi 3 a lira. E 
procedevasi : « per modum inquisitionis », senza figura e 
strepito di giudizio, adottando quel procedimento pianario, 
che il Diritto economico, prima, la sapienza comunale, poi, 
estesero a tanti giudizi (3). Chi, invece, avesse dannifìcato 
comunque gl’ immobili comunali, riatta vali a sue spese, pa­
gando una multa, che da L. 50, fu portata, poi, a 20 soldi. 
Questa tarda riduzione va dovuta a quella maggiore tran­
quillità interna, seguita a quella ventata demagogica del 
1338, cui fu sopra accennato.

Più addietro si parlò della cura, che il Comune dedi­
cava alla foresta, la quale si divideva in due grandi set­
tori: quello di Cadi bona e quello delle Tagliate (4). Essa, 
giusta le idee e i bisogni del tempo, era chiusa ai fora- 
stieri. Se alcun d’ essi vi si fosse fatto cogliere, pagava una 
multa da L. 2 a 10, secondo la quantità dell’asportato. I

(1) V. cit. Scovazzi-Noberasco, pag, 161 e segg. : Gandoglia : 
« La citt. di Noli », Sav., 1885, pag. 88 e segg. o *« Doc. noiosi », 
Sav., 1890 : Descalzi : « Stor. pop. civ. rolig. di Noli », Savona, 1898, 
pag. 92 o segg.

(2) Cfr. Stat. del 1363, col. 370.
(3) V. del Lattes: « Studi di Dir. statuì. », Milano, 1886, pa­

gina 5 o segg.
(4) V. del Bruno: « Dell giurisdiz. possess. dell’ant. Com. sa- 

von. », Savona, 1890, pag. 10 o segg.
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(1) Con Altare spec. le lotte fur. terrib. e durar., si può dire, 
fino al 1859. Cfr. : « Memor n. causa del Com. di Quiliano conti*, il 
Coni, di Aitar, sull, propr. del tenim. Consevola », Torino, 1858.

(2) Oltre torrente.
(3) Od. Lotimbro.
(4) Erica.
(5) V., ad es., cit. « Legisl. stat. bioll. » del Sella, pag. 78 e seg.
(6) V. sim. disp. in cit. « Stat. civ. di Chieri'», pag. 16.

4

somieri erano sequestrati e i padroni pagavano, in soprap- 
più, L. 2. Che se si fossero opposti, la pena saliva a L. 25. 
E nessuno dei confinanti avrebbe potuto pretestare l’igno­
ranza di queste leggi, poiché esse erano legalmente notifi­
cate alle varie Comunità contermini, specialmente a quelle 
di Carcare e d’Altare (1).

I Savonesi traevano dalla foresta legna da ardere, le­
gnami per farne utensili e per alimentare i loro fiorentissi­
mi cantieri, liste per contesserne quelle ceste o « asali >, 
in cui erano espertissimi. Legna, legnami e « asali » non 
potevano essere esportati per ragioni evidenti. La vigilanza 
era, perciò, continua e oculata e, perché riuscisse più si­
cura, ogni sorta di legname doveva transitare per le strade 
prefisse di : « Castagnorei », « Porcaria », < Cantagallet- 
to » (2), < Priocco », d’Albisola, del « Lavagnola » (3). Per 
i trasgressori vigevano multe svariate.

Norme tecniche, precise presiedevano alla conservazione 
della foresta, cosi utile alla Repubblica e ai cittadini. Per 
esempio, il carbone vegetale non potevasi ricavare se non 
dal « brugo » (4). Per « boscare » o « roncare » ci voleva 
licenza scritta. Ninno poteva lasciarsi cogliere nella selva 
con altra arma, che non fosse il semplice coltello. E chi 
contravveniva, pagava pene variabili, da 20 [a 60 soldi (5). 
Proibitissimo, sotto pena di L. 25, raccender fuoco in qual­
siasi punto del bosco (G).

La foresta era, poi, distinta in parecchie zone, di varia 
ampiezza, e ognuna spettava rispettivamente all’ uso o del 
Comune o delle ville. Particolarmente definiti, con solidi pi­
lastri, erano i confini tra la zona, diremmo, savonese e quella 
assegnata a Quiliano. Ciò si spiega coi litigi secolari, seguiti
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di Noborasco, pa-

fra Savona e la sua castellala, inaspriti dalla mutevole po­
litica dei tempi e dall’ azione subdola, disgregatrice di Ge­
nova (1).

Per quanto concerne i rapporti della Repubblica con 
1’ estero, essa era mancipia di quella convivenza anarchica 
degli Staterelli medievali, corretta appena da temperamenti 
politici. E, come 1’ equilibrio politico è un dato di fatto, non 
di diritto, cosi non si potevano instaurare ordinamenti su­
percostituzionali, nè basarsi su principi fondamentali ed im­
mutabili (2). Quindi ben doloroso doveva riuscire lo stato 
di guerra ed essa, come, per esempio, a Genova (3), ad 
Albenga (4), era dichiarata, previo maturo esame e assen­
zienti, non soltanto i tre quarti dei membri del « Consiglio 
Grande », ma ancora speciale commissione di XXV tra i 
più autorevoli dei cittadini. E, quando era « exercitus ge- 
neralis vel cavalcata >, ogni cittadino doveva compiere il 
suo dovere, pena la perdita della cittadinanza. Era escluso 
il servigio di mare.

Conforme a quanto fu osservato testé, il Comune con­
cedeva libertà ai sudditi d’altro Stato, che consentisse la 
reciprocità. Che se esso avesse diminuita od offesa comun­
que quella libertà, in persona dei suoi sudditi, la Repub­
blica usava ugual rappresaglia sui cittadini di quello Stato. 
Ben lungo sarebbe ricordare le uguali disposizioni degli 
altri Statuti Italiani, basterà ricordar Vercelli (5), Brescia (6) 
e, di Liguria, Genova (7), Albenga (8), Rossiglione (9), Celle

« Hist. Patr. Non. », XVIII, col. 619.

(1) Cfr. cit. : « La castell. savon. di Quii. » 
gina 20 e delle Pergam., NN. 96 o 118.

(2) V. del Catellani : « Lez. di Dir. internàz. », Padova, 1925.* 
pag. 22.

(3) Stat. cit., col. 280 e seg.
(4) Id., pag. 304 e seg.
(5) Col. 1194 e seg.
(6) Id., 1604 e segg.
(7) Leg. 1403 - 7, in :
(8) Pag. 325.
(9) V. « Stat, di Boss. », Q. Pesce, Asti, 1914, pag. 100,
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Ligure (1), Stella (1). Quelle rappresaglie erano esercitate 
anche se una città, uno Stato, per motivi giusti, impellenti, 
obbligassero un cittadino savonese a contribuire : « occa­
sione alienius exercitus ». Misura illogica e che dovea es­
sere seme di rancori e di nuove lotte (3).

Perfettamente consona ai tempi è la massima che, ove 
un « fontano » offendesse un cittadino savonese, questi a- 
vesse diritto immediato di rivalsa, aiutato, se d’uopo, dai 
parenti e anche dai cittadini. E di più, nessun Savonese po­
teva rappresentare uno straniero, che avesse piati con altro 
Savonese. Va, poi, inteso che, in cause tra Savonesi e stra­
nieri, il foro naturale fosse quello di Savona (1).

Sapore squisitamente locale e che tradisce i rapporti, 
sempre tesi tra Savona e Genova, ha la Legge che al cit­
tadino savonese, il quale a Genova sparlasse della sua città, 
comminava una penale di L. 25 e l’interdizione perpetua 
dei pubblici uffici. Savona, d'altra parte, non era sola in 
queste disposizioni, che Bergamo, ad esempio, comminava 
il bando ad ogni cittadino, che si fosse fermato a Milano 
più di 4 mesi (5). Che se le maldicenze del cittadino aves­
sero recato danni alla Repubblica savonese, questa obbliga­
vate a rifonderli e, in caso d’inadempienza o di mala vo­
glia, te colpiva col bando.

Condizione pregiudiziale per la naturalizzazione degli 
stranieri era quella ch’essi venissero a stabilirsi in Savona 
colla famiglia, previa residenza, un tempo, di un anno, poi, 
di 3. Ugualmente altrove, come a Brescia (6) e a Levante (7). 
Son gli effetti di quel profondo principio egoistico, giustifl-

(1) Pag- 8.
(2) Pag. 4 e sogg.
(3) Cfr. dell’Arias: « Il sistem. d. costit. ccon. o soc. Ital. nel­

l’età dei Com. », Torino, 1905, pag. 281 e segg. e cit. Cibrario, II, 
pag. 33.

(4) V. ad es. Stai, di Occim., pag. 90.
(5) V. Stat. cit., col. 1947 o cit. Portile, V, pag. 431.
(6) Stat. cit., col. 1763 e segg.
(7) Id., pag. 31 o sogg.
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denaro (7)., Senonchè i.Comuni medievali, e per molto, con 
una1 visione' ben imperfetta del tributò,, non conoscevano che.

: calo, in certa misura, dal particolarismo dei. tempi e dalle, 
necessità della concorrenza (1).

I nativi e i naturalizzati venivano dall’« Abate del po-. 
polo > e dai « Governatori » scrupolosamente segnati sudi 
un registro, nucleo dei moderni.registri di popolazione (2). 
Ogni 4 mesi procedevasi a diligente revisione, della quale 
erano speciale oggetto i cittadini ammessi. In un cartulario 
speciale, come avveniva ad Albenga (3), erano elencati i cit­
tadini savonesi, residenti all’estero.-Questo facevasi per ra­
gioni commerciali, e, sopra tutto, fiscali, perchè quei .Savo- 
vonesi non potessero sottrarsi all’ obbligo di concorrere alle 

.imposte, alle collette, ai mutui, necessari alla vita del Co­
mune (4). Che se taluno si fosse rifiutato di concorrere, era 
sottoposto a confisca pel doppio, confisca, che mutavasi in 

; privazione della cittadinanza, ove non avesse potuto com­
piersi. Ne veniva quindi che le « fedi » di cittadinanza fos­
sero cosa assai gelosa e che chiunque avesse divieto di

• .. farne copia, pena L.-25. Vi era, finalmente, un « cartula-
• ? rio » dei banditi, come a Genova (5), come a Chieri (6), 

: ‘ anch’.esso tenuto,- per ovvie Sragioni politichej con cura me-
; ticolosa. •: . .< *'-•

Si sa che, se il privato contribuisce, come fu accennato, : 
al pubblico-colla persona e colle opere, mercè servitù, ca-

• fichi pubblici, opere illiberali, vi. contribuisce ancora me- .
• diante imposte-sulla ricchezza, un tempo in natura, poi in

. (1) V. cit. Saivioli, "pag. 385 e seg. • '
(2) Cfr. del Mirti Della Valle: «. Registr. di. pop.. », in:. « Il 

Digest. It. », XX, P. I, pag. 900 e sogg.
(3) Stat. cit , pag. 290 e seg/. • * . ’ . .* ‘ •
(4) V. del Bisocchi: « Acq. o. pord. d. nazionale n.- legisL comp.

/ e nel Dir. internai .», Milano, 1907; pag.-31 e seg. . . . .
(5) V. Legg. d; 1403 - 7, col. 950. • • •,
(6) Pag. 1.8: -../• • ; v- ;

... (7) V. del 'Mauri : « Le- finanz. di Milan. n. M. È, », in: « La .
. Scuoi. Catt. e ia scienz.lt. », Milano, 1898 e cit. Meucci, pag.- 460

e segg. ’ • ... •’ "■ ;• ' ‘ .

scienz.lt
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; gabelle moltiplicate, rigorose, illogiche, indisciplinate (1), 
una fiscalità, che il Cantù chiama: < argutissima » (2). Vero 
è che, appresso la pace di .Costanza, il. fattore politico e 
principalmente quello economico imposero maggior ordine 
e logicità (3), però, attenuati o tolti i vincoli alla circola­
zione, ne segui, che alla diminuita imposta di movimento 
si sostituisse una recrudescenza, dei dazi sui consumi (4). 
Questo fatto, se, appunto, specie mercè, la potenza politica 
ed economica dei singoli Comuni, riduceva i diritti di pas­
saggio, portava a uno sfruttamento del contado e della pro­
prietà terriera e sopra tutto delle classi medie e inferiori 
— la massa del Comune —, mediante le imposte indirette, 
creando evidenti sperequazioni e disgregazioni (5).

11 diritto ufficiale del Comune savonese — all’infuòri 
dei carichi volontari dei soci dell’antica « Compagna — a 
un pubblico regime gabellario s’inizia colla vendita di Od­
done Del Carretto, seguita nel 1191. 11 « portatico » e < ripa­
tico » vengono dalla prassi marchionale, trasformata da 
quella commerciale (6). Bisogni susseguenti, imposti dalla 

. viabilità, dalle necessità' militari, da esigenze politiche e so­
ciali, obbligano ad inasprire vecchie gabelle e ad imporne 
di nuove. Ciò per ,i bilanci ordinari. Che se occasioni spe­
ciali, gravi, inderogabili imponessero particolari e gravi di­
spendi, ricorrevasi a una sorta di gabella diretta,-la « col­
letta », ora marina, ora terrestre, cui spesso aggi ungevànsi 
prestiti da privali, savonesi o forastieri, garantiti su date 
imposte, cedute sovente per pubblica asta, dividendo, la

(1) V. del Mangili : « Gabell. », in: .« Il Digest. It. », XII, 
pag. 3. . ' » , •

,(2) Op. cit., pag. 188. • s
(3) V. cit. Mangili, loc. cit. e Cibrario, I, pag. 205 o segg.
(4) Cfr. del • Coreseto : « Daz. di cons. », in: « Il Digest. Iti »J

•IX, P. I, pag, 16.8. t < •
(5) V. cit. Arias, pag: 304 e segg. • .
(6) Cfr. del Bruno: « Le aiitich. gabell. o contrib. nel Coni, di 

Savona », Sa?., 1899, pag. 3 e seg.;
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di 100 lire e formami la

» e 
collette

« luoghi »

(1) V. del Sicveking : « Stud. sull, finanz. gcnov. nel M. E. e in 
partic. s. Cass. di S. Giorg. », in.* « Àtt. d. Soc. Lig. di Stor. Patr. », 
Gen., 1906, XXXV, P. II, pag. 7 e segg., del Bruno: « L'ant. banco 
del Com. di Savona », Sav., 1894, pag. 4 e segg.: del Poggi, cit. 
« Cronot. », II, pag. 36 e segg.

(2) V. Legg. del 1403-7, col. 525 o segg.

somma richiesta in 
« compera » (1).

« Collette » e mutui erano decisi in un’ assemblea col­
legiale, cui partecipavano il « Consiglio Grande » e una 
Commissione di XX cittadini tra i più ricchi. Le a collette » 
erano esatte da 8 cittadini, 2 per quartiere, che davano 
sìgurtà del doppio. Erano esenti i castellani, i chierici, gli 
uomini del Vescovo. Ordinamenti simili troviamo, per esem­
pio, a Genova (2).

Le gabelle erano < vendute » annualmente, secondo 
quanto fissava il « Consiglio Grande », previo parere di 8 
esperti. Nessuno poteva durare nell’ ufficio di « gabellotto » 
oltre 1’ anno, pena la confisca e una penale del terzo del 
prezzo d’appalto. I « gabellotti » non potevano, per motivi 
evidenti, avere interessi di sorta con pubblici magistrati e 
coi contribuenti e dovevano essere cittadini savonesi. Se un 
cittadino avesse comprata una gabella a nome d’ un fora­
ssero, pagava L. 10 oppure aveva il bando. Restrizione 
questa, voluta dal particolarismo medievale, acuito princi­
palmente dal sospetto perenne contro Genova. Un « gabel­
lotto » poteva cedere ad altri la gabella comprata : nessu­
no, però, per ovvie ragioni an ti monopolistiche, poteva aver 
parte in altre gabelle. I « gabellotti » dovevano essere 
« litterati », dar cauzione di L. 50 e tenere una contabilità 
esatta, « bona fide ». Chiunque d’essi avesse tentato di au­
mentare, a .suo vantaggio, le contribuzioni dovute dai citta­
dini, era passibile d’una multa di 12 denari per ognuno, 
indebitamente percepito. Gli appaltatori pagavano al Co­
mune il canone prestabilito in 4 rate. 1 « Governatori » a- 
vevano un « liber », custodito in apposito « bancario », nel 
quale erano elencate, con precisione, le varie gabelle, colle
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(1) Dolio granaglie.
(2) Regol. dal Coin., corno si vedrà, era fonte di rendita. Cfr. cit. 

Pertile, V, pag. 540 o seg.
(3) Cfr. del Bruno, cit. :
(4) Cfr. cit. Coroseto, pag. 168.
(5) Confino con Quiliano.
(6) Od. Albisola Marina.

diverse modalità loro. La « vendila » seguiva nel mese di 
febbraio, eccettuata quella del vino, appaltata in aprile.

Documenti dei Secc. XIII-XIV danno esistenti queste 
gabelle: « lezida » o « coppetta » (1), forni, pane, vino, 
olio, formaggio, pesci, sale, foresta, legname, « rubaldario » 
o del meretricio (2), lascito del porto, Castellarne, pedaggio, 
« ripa » o ancoraggio, macelli, canna, molini, fornaci (3).

Dal nostro Statuto si coglie nettamente ed ampiamente 
tutto F andamento della gabella del vino, tra le più impor­
tanti per la Repubblica, come lo era per tutti i Comuni 
medievali (4). Su di essa vigilavano IV officiali, che dura­
vano in carica 4 mesi, godevano un’ indennità di 20 soldi 
ed erano rieleggibili a distanza d’ un anno. Erano assistiti 
da un cancelliere, che officiava 6 mesi e percepiva L. 6 di 
salario. Il sindacato dei IV era continuo, minuto, severo e 
potevano costringere chichessia al giuramento: chi vi si 
rifiutasse, pagava 20 soldi. Ogni mese, almeno, dovevano 
visitare tutti gli albergatori ed osti del Comune, accertando 
quanto vino detenessero e di quale qualità, essendo rigo­
rosamente vietata la vendita del « vino proibito ». Chi con­
travveniva, pagava soldi 5 a < mezzarola ». I IV erano con­
fermati nel dovere loro da penalità, che potevano salire sino 
a L. 10 e alla proclamazione di spergiuri. D’altra parte essi 
erano assistiti, nelle loro operazioni, dal Podestà, che, a ri­
chiesta, forniva serventi per sopraluoghi ed arresti.

Che s’intendeva per « vino proibito »? Quello ch’era 
prodotto al di là della Costa di Vado, di S. Pietro di Car- 
pignana (5), del Giovo, della Costa di Colonea (6). Vi erano 
però dei contemperamenti. Quiliano poteva inviare il suo 
vino, ma soltanto per parte di mare, sotto pena di soldi 20 
a mezzarola per il produttore inosservante e di 60 a quel

« Lo ant. gabell. ecc. », pag. 4 e segg.
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barcaiolo od asinaio, che 1’ avessero introdotto di frodo. Le 
ragioni fiscali del provvedimento sono evidenti. Egual legge 
vigeva per i borghigiani di Spotorno e di Celle, cui era con­
sentita rispettivamente un’esportazione di 400 « mezzarole », 
che però dovevano essere annotate dai IV. Special privile­
gio d’introduzione — indice d’ antica e salda amicizia — 
vigeva per i produttori di Albenga. Il « vino proibito » giun­
geva ordinariamente d’ oltre mare e le navi, che ne aves­
sero, non potevano fermarsi in porto più d’ un giorno. I 
motivi protezionistici balzano evidenti. La degustazione di 
questo vino non era, però, totalmente preclusa, poiché po­
tevano tenerne piccole quantità i marinai, il Podestà, i giu­
dici, i castellani, i Francescani, i Domenicani, le Clarisse. 
Essi, però, non potevano cederne ad alcuno e, chi se ne 
fosse fatto trovare in casa, pagava soldi 100.

L’apertura delle vendemmie era, come a Genova (1), 
regolata per legge e la produzione del territorio comunale 
era preventivata, in agosto, da IV esperti, pagati con L. 1, 
i quali facevano la < stima », di villa in villa, al < costo » (2). 
Ove si volessero introdurre le uve in città, non si poteva 
passare che per le porte di « Villano », di S. Giovanni, del 
< Giardino », di Monticeli©, di Colombo, di Piazza, vigilate 
da appositi custodi, pagati a L. 2 mensili. Da metà ottobre 
a tutto novembre, seguiva il controllo delle cantine di villa 
e delle « canove » cittadine. I singoli proprietari potevano 
trarsi in città il vino proprio sino a febbraio. Tutti questi 
movimenti erano scrupolosamente segnati dai IV (3).

Da questi rilievi si può evincere che il Comune savo­
nese regolavasi, a un dipresso, come gli altri di Liguria. 
Albenga, però, colla « gabella possessionum » (4), accenna 
a una maggiore evoluzione, che appare anche nello Statuto 
di Diano (5), ove la colletta pel salario del Podestà era pa­

ti) Cfr. Legg. del 1403- 7, col. 630.
(2) Alla pianta.
(3) Sui vini del Genoves. e di Sav., cfr. del Paschetti : « Del 

conserv. la sanità et d. viv. de’ Genov. », Gen., 1602, pag. 337 e segg.
(4) -V. Stai, cit., pag. 470 e seg. t
(5) Pag. 55 e sog.
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»

dello Statuto di. 
» personali, san­

cì) Pag. 13.
(2) ,Stat. cit., pag. 40.
(3) Id., pag. 474 o. segg.
(4) Pag. 75 e segg.
(5) Id. 72 o seg.
(6) Savona, 1898.
(7) Pag. 11 e segg.
(8) Col. 333 e segg.
(9) Col. 963 e segg.

gala da ogni « fuoco », conteggiato idealmente in L. 100 
e nelle collette « prò rebus et personis » 
Levanto (1). Celle, pur avendo le « avarie 
cisce il privilegio delle « reali », soltanto per i membri del 
Consiglio (2). Dovunque restrizioni, divieti contro i vini fo- 
rastieri, come nel caso tipico di Albenga (3), pastoie, che 
balzano, del resto, da tutti gli Statuti Italiani, qual è dato, 
vedere, ad esempio, in quello di Chieri (4) o di Barge (5).

11 Bruno, discorrendo deir < Antico commercio e navi­
gazione dei Savonesi nel Mediterraneo e nel Levante » (G), ■ 
parla (7), a proposito del porto savonese, dell’ufficio pre­
postovi dei « Sabarbarii ». Erano 3, officiavano G mesi, con 
un’indennità di 20 soldi e un d’essi fungeva da cancelliere. 
Sovrintendevano al movimento portuale, alle navi, agli arma­
tori e impartivano ordini severi, tassativi. Chi vi si fosse 
ribellato, era punito in 40 soldi. Ufficio somigliante risulta, 
per Genova, dalle Leggi del 13G3 (8). Quelle del 1403-7 
precisano le incombenze dei « Salvatores portus et modu­
li » (9). Questa magistratura, per quanto non ci sia ricor­
data dal Bruno, vive, in certo qual modo, in Savona di 
questi tempi, cbé il nostro Statuto accenna appunto ,a due 
speciali uffici: dei IV e « del pontone ». I IV vigilavano 
sui lavori, fatti sul porto e per il porto, disponendo delle 
ordinarie L. 100 e delle straordinarie, annualmente bilan­
ciate dal Comune. Stavano in carica 2 mesi, avevano loro 
« scriba » e rendevano i conti ai « Massari » e ad 8 « sa­
pienti ». I 2 del pontone presiedevano al suo lavoro, quasi 
continuo, e, settimanalmente, facevano il conto.

Sarà, a questo punto, ottima cosa precisare circa quei :
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« Il port. di Sav. n. star. »,

lasciti obbligatori per il porto, cui fu già accennato. Ognuno 
che, per testamento, lasciasse oltre L. 50, doveva 20 soldi: 
10, se al di sotto. Toglievasi la stessa percentuale anche nei 
casi delle morti < ab intestato ». Per il porto pagavano 
speciali gabelle il Vescovo e Quiliano. Anche certe multe, 
come quelle inflitte a quanti non ottemperassero agli ordini 
de' « Governatori », venivano accantonate per i bisogni del 
massimo polmone deH'economia cittadina. Da ultimo gli Vili 
della « robaria » — che presto si vedranno — consegna­
vano, netto dalle spese di esercizio, il provento delle multe, 
inflitte ai < derrobatori ». V’erano, poi, per gli armatori 
savonesi carichi particolari. Cosi le navi, d'una in 150 
< mine », eran tenute a portare, ogni anno, una « barcata » 
di massi per i lavori dei moli. Le navi di tonnellaggio su­
periore dovevano recare la « barcata » ogni viaggio. Mi­
sura utile, savia e che mostra il previdente patriottismo 
della Repubblica marinara (1).

Le Leggi Genovesi del 1363 ci ritraggono (2) la vita 
dell’ « Officium mercantie », che ritorna in quelle del 1403-7, 
dove (3) troviamo 1’ « Ofììcium Gazarie » sui « negotia na- 
vigandi ». Anche lo Statuto savonese reca nel rubricario il 
comma: < De officio mercancie et naviganti! », di cui nulla 
è dato conoscere, facendo esso parte dei paragrafi, andati 
perduti.

Ogni armatore,, avanti che la sua nave lasciasse il porto, 
doveva versare congrua cauzione per il pagamento delle 
ciurme. Genova regolavasi ugualmente (4) ed era cosa giusta. 
L’ingaggio, come pure a Genova (5), non poteva obbligare 
il marinaio più di un anno e un giorno, sotto pena di L. 10. 
11 mese era considerato di 30 giorni e le paghe si corri-

(1) Grandi lavori si fac. nel porto sav. dal 1312. Cfr. cit. (Ver­
zellino, pag. 233 o segg. e di Noberasco : 
pag. 4 e segg.

(2) Col. 343 o seg.
(3) Col. 535 e segg., 741 e segg.
(4) Legg. d. 1403-7, col. 751.
(5) Id., col. 763. Cfr. di Masó-Dari: « Arruolam. d’equipagg. », 

in : « Il Digest. li. », IV, P. I, pag. 724 e segg.
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(1) V. Logg. d. 1403 - 7, col. 764 o segg.
(2) Pag. 70 e seg.

« De patronis

spondevano in valuta savonese. Se fossero nate controversie 
tra armatori e marinai, tra marinai, tra mercanti, padroni 
e marinai, esse erano demandate al lodo insindacabile di 
< IH boni viri ».

Ogni marinaio, a sua volta, doveva compiere il viaggio 
pattuito, come trovasi a Genova (1). Poteva interromperlo 
in caso d'infermila, di forza maggiore, e ove il padrone 
avesse voluto condurlo: « ad piraticam pravitatem Che 
se fosse « fuggito » senza ragione e con acconti sulla paga, 
doveva rendere al padrone 3 ogni 2 denari percepiti. Si­
milmente stabiliva lo Statuto levantese (2). E più saprem­
mo, se non fosse andata smarrita la rubrica: - 
et marinariis qui delinquerint condemnandis ».

E veniamo agli « Vili della Robaria ». Officiavano 3 
mesi, deliberavano con almeno 6 presenti e, uscendo, eleg­
gevano i successori. Si adunavano bisettimanalmente, assi­
stiti da uno o 2 notai, eletti ogni anno, con salario di L. 30. 
Quei degli Vili, che si fossero indebitamente assentati, eran 
colpiti dalla multa enorme di L. 3000, più il bando, esteso 
a tutta la famiglia. Traspare di qui il sentimento di austera 
onestà del Comune e il proposito di colpire alle radici una 
delle piaghe più caratteristiche e profonde del Medioevo.

Allorché T Ufficio era informato che un cittadino savo­
nese aveva commessa una « robaria » contro uno o più 
sudditi di paese amico, immediatamente assumeva informa­
zioni, ampie e sicure e, chiarito il dolo, accusava, nel lasso 
di 4 giorni, al Podestà il « delinquente ». Il Podestà, in due 
settimane, procedeva contro di esso e, ove ci fossero, contro 
i fideiussori. In caso di condanna, il cittadino pagava coi 
suoi beni mobili e immobili, non ostante i diritti della mo­
glie, delle nuore, dei creditori e considerando come nulle 
quelle alienazioni e vendite, fatte dal giorno della « robaria » 
in poi. Quel fideiussore, che non avesse risposto per il 
« derrobatore », aveva anch’esso il bando colla famiglia e 
puniti erano ancora i complici e i ricettatori.
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(1) Gross/navc a 3 o più coperte, della-pori, di T. I5OÒ circa.. . •

\ * (2) Nave media,'comoda, svelta/..: ; - /„’*..- • > ;
’ (3) Nave picc., sottile, velocissima.. V' • ; ‘ ' /..< •.

. * • • • ; . . • ‘ »

• . . • . - . . • • • . • . . >• ' •

della-nave. Lé « sigurtà ». erario regolate a questo .-modo.. 
Una <c cocca :» (1), oltre le 7000. mine, doveva L. ,.3000:* 
sotto, 1000; Una galea era tenuta da L. 3000 a 2000: * uri :; 
« panfilo » (2) a- 1.000: una « saettìa » (3) a 500. Chi ,-dovea. 
dare, sigurtà di L.3000; presentava 6 fideiussori: chi2000,; 
5: 5 altresì per le 1000 e 500. La cauzione era dovuta an-J *.- • 
che per la nave, impostata sullo, scalo. Al suo pagamento*;

60 • • ‘ ... 1 ••

Nessuno poteva comunque ospitare < derrobatori » e 
complici, sotto pena di L. 100 e d'aver distrutta la casa. , / •_ .*’•

Ogni cittadino , poteva liberamente stender denuncia di
< robaria », depositandola in apposita cassetta, che gli Vili 
aprivano lina o due volte alla settimana. Gli accusati ave­
vano facoltà di scolparsi ampiamente, citando tutti quei te­
stimoni, che ritenessero necessari. Ogni magistrato doveva, 

•per la soggetta materia, secondare ampiamente i pubblici*
poteri, pena L.- 100. E. il giudice al penale, ogni mese, pro­
cedeva a-severo-accertamento sull’opera degli Vili. * •

Nave di nessuna sorta e sotto qualsiasi pretesto poteva 
trasportare ,i banditi per « robaria ». Il padrone, che man­
casse, aveva una pénale da L. 100 à 500 oppure veniva '’f
bandito colla famiglia, previa mina dei suoi possessi.:

Il’Podestà, nel caso di bisogno, era contro i « derro- 
: batori > assistito daH’Abate del popolo, dai « Governatori », 

da 200 cittadini, specialmente designati, 100 nobili e 100 
popolari. Non potea, quindi, trovar pretesti per mancare al • 
suo dovere. Che se vi avesse mancato, aveva una multa di • . 
L. 300. E gli Vili, ogni-due mesi, nominavano, al propo/ 
sito, « IV .Sindicatori », che vigilassero il Podestà. Nessun 
avvocalo, poi, poteva « allegare .♦ contro gli Vili, pena

.* L. 10Ó. Dicasi, cosi; .de’ notai, puniti in L. 50. • *•*
> Per rendere, poi, praticamente più difficili le «' roba- • 

rie », chiunque armasse una nave doveva, anzi tutto,' averne . •
licenza, in secondo luogo, prestar cauzione, che poteva es-, ... ‘ • : •

. sere data anche a Genova. Chi non si fosse posto in regola, • . . < 
pagava urrà penale da L. 10Q a 1000,- secondo la portata* 

... ......................... '
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.provvidenze, il fondo annuo di L..300, stanziate dal Co- .*• 
•mune. In caso di piene e danni conseguenti, chiappavano a 

^.contribuire.proporzionalmente i frontisti; - ,

. ' subordinavano gli Vili il permesso di lavoro ai « magistri . 
.navium » e. alle maestranze. Ed erano, leggi tassative, che 
il padrone « delinquente» era multato in L: 100, i « mae­
stri d’opera », in soldi 100 e i lavoratori in 40.

Per le accuse di « robaria », implicanti il buon nome 
della « Nazion Genovese », vigevano speciali convenzioni tra

• le massime città marinare liguri, come Savona, Genova, Noli, : 
. • Albenga, e si poteva essere convenuti-indifferentemente in

uno o in un altro luogo, derogando da quel geloso partico­
larismo, che fu già annotato. E se un';< fontano » presen- . 

. %• tasse di persona un’accusa di « robaria » contro un citta-.
• /. . dino savonese, il Podestà istituiva immediatamente giudizio

• sommario; nauti 2 in 8 esperti,'la.cui • sentenza era ferma
’ e inappellabile.-" • •. . -, * . .

. . . Queste norme; comuni in Liguria, si possono, ad esempio,
• .confrontare con quelle.delle Leggi Genovesi del 1403-7(1).

Molto minute è svariate, interferenti, spesso, le.une le • 
. ’’ ’ ' 'altre, sono le copiose Leggi, regolanti ì? igiene, l’edilità, la

• polizia, e quanto riguarda, la .cotidianà, complessa . vita cit­
tadina. In esse, si riflettono mirabilmente i tempi e si rivela 
sempre una- onèsta preoccupazione di austerità e di decoro.

7 ; I lavori pubblici, in città e nelle ville, là tutela, la ma- • 
nùtenzione della viabilità,.1’euritmia .cittadina diedero vita’ : 

. a-magistrature diverse. : Cosi, grave responsabilità avevano.
’’ ’ ; . ,i « IV Sapienti degli- argini », i quali dovevano vigilare sul 

corso del torrente, particolarmente nel • suo: punto più peri-
• cóloso,.cioè. da. bórgo ’ Làvagnola al .mare (2). I IV erano 

eletti, fra esperti, dall’ Abate del popolo e dai « Governa-, ’ 
tori >>,. erano assistiti da uii cancelliere e . percepivano un .

• mensile’ di 40- sòldi. Vigilavano oculatamente sul deflusso 
.delle acque e sui fondi confinanti,, impiegando, in opportune

•mune. In caso di piene e danni conseguenti, chiamavano a
1 ‘ ?

• : : .. • ’ :

■’ '• • (1) Col. 744,- 759 e sèg.,’ 93.4 e.sog.,- 943 ;.e seggi ’ . .
' • ,:(2) Per 1’abusalo diboscami le inonda .erano freq. o terrib. y. del;

• . Verzellino,. I, pag. 242 .e seggi’. ■' .-• •». ‘ .
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Molto laboriosa era la cura dei « li deputati alle vie », 

eletti annualmente dal Podestà, Abate del popolo, « Gover­
natori ». Essi ricordano, in varia misura, i 2 « boni viri » 
di Diano (1), i 2 « Sacristi » di Ghieri (2), i « Massari » di 
Nizza M.° (3), i « IV boni homines » di Vercelli (4). Tra 
le minori mansioni, essi dovevano vigilar particolarmente 
perchè nessuno, con costruzioni su archi, ricoprisse parte 
alcuna delle strade, comminando, all’ uopo, multe di L. 50 
e la distruzione dell’opera intrapresa. Egualmente e più se­
veramente ordinavano le Leggi Genovesi del 1403-7 (5). 
Chi arbitrariamente avesse chiusa comunque una pubblica 
strada, pagava soldi 20, come, per esempio, a Levanto, ove 
il Podestà, in caso controverso, stabiliva giudizio di 3 o 4 
arbitri (G). La selciatura delle vie, salvo le arterie princi­
pali (7), era affare privato, però, allorché la maggioranza 
dei frontisti decideva di lastricare un tratto, la minoranza 
doveva concorrere, sotto pena di 100 soldi. Leggi più se­
vere, gravose troviamo a Carpasio, ove la manutenzione 
stradale era imposta ai cittadini, nei venerdì di quaresima (8). 
Ugualmente usavasi, per esempio, a Cosio (9), a Rossiglio­
ne (10).

I « Ministrali » dovevano invigilare anche, come fu ac­
cennato, sull’igiene e perciò dovevano specialmente curare 
l'asportazione del « geticum vel levatam », abbandonato sulle 
piazze cittadine. Il suo deposito era oltre le mura cittadine, 
verso gli orti suburbani, sotto pena, che variava da 10 a 
20 soldi. Vigeva, però, una gustosa disposizione, di cui si

(1) Stai, cit., pag. 90.
(2) Id., pag. 89.
(3) Id., pag. 211.
(4) Id., col. 1170.
(5) Col. 598 o scg.
(6) Stai, cit., pag. 71 e seg.
(7) V. V importantiss. « Chiappinata ».
(8) Stat. cit., pag. 230.
(9) Id., pag. 78.
(10) Id„ pag. 102,



63

1

i
i

!

(1) V. cit. Cibrario, II, pag. 16.
(2) Stat. cit., pag. 279 o seg.
(3) Id., pag. 18.
(4) Id., pag. 97 e segg.
(5) Id., pag. 15.
(6) Logg. d. 1403-7, col. 582.
(7) Stat. cit., pag. 419.
(8) Id., pag. 134.
(9) Id., pag. 52.
(10) Id., pag. 85.

ha l’uguale, per esempio, a Torino (1), per la quale ogni 
immondezza doveva togliersi negli 8 giorni, dalla deposi­
zione. E questo tempo era allungato « sine die », nei casi 
d’intemperie o fortune di mare. Similmente avveniva ad 
Albenga (2). Proibito lasciar defluire, per le pubbliche stra­
de, private condutture, sotto pena di soldi 20. Esse dove­
vano essere costruite, secondo le buone regole, coperte, te­
nute spurgate e, chi fosse stato colto a gettarvi sassi od 
altro, pagava 100 soldi. E ove la quarta parte dei « con­
sorti » di un « distillazzo » volesse mondarlo, gli altri do­
vevano concorrere. Cosi, per esempio, a Levante (3) e a 
Diano (4). 11 primo a dare il buon esempio al pubblico era 
il Comune stesso, che, annualmente, curava la ripulitura di 
pubblici condotti e fossati, come quelli di Vado Ligure o 
del Pozzo del piano, concorrendo, ancora, per mondare le 
chiaviche de’ privati.

Porci, anatre, galline potevano allevarsi nelle ville: essi, 
però, dovevano esser chiusi, da agosto ad ottobre, sotto 
pena di soldi 5. Cosi, per esempio, a Celle (5). In città nes­
suno poteva tenere porci in casa e lasciarli uscire, chi con­
travveniva, pagava 10 soldi. Ordinamenti ugualmente severi 
troviamo a Genova (6), ad Albenga (7), a Diano (8). A Celle, 
da S. Martino a Natale, ognuno potea avere porci in casa, 
ma soltanto per 2 giorni (9). Cosio permetteva la libera 
circolazione, purché i suini avessero l’anello alla bocca (10). 
Si son viste testé le pene ai proprietari di porci vaganti. 
Oltre ad esse, lo Statuto consentiva che ognuno potesse im­
punemente uccidere il maiale, trovato randagio, avendone,
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« Hist. Patr. Non. », Vili, col. 436.
« Gli Osped. Savon. », Bologna, 1914,

per soprappiù, una regalia di 2 soldi. Ugualmente nei « Ca­
pitala Conservatorum seu Ministrorum Communis lanuae » 
(Sec. XIV) (1). Da queste norme andavano esenti i porci 
dello Spedale di S. Antonio e del « Cadeo « o « Domus 
Dei », appartenente all’Arte dei marinai e barcaioli (2). 
Essi doveano, però, avere un segno di riconoscimento, che 
era ordinariamente un marchio , o un campanello. Questa 
caratteristica disposizione circa il porco o porci di S. An­
tonio, tal che se ne lagnava il Petrarca (3), era generale 
e consona alla mentalità dei tempi (4). La troviamo, quindi, 
a, Genova (5) e nelle Leggi albenganesi (6).

Queste norme raggiungevano anche il commercio, onde, 
ad esempio, non potevasi zavorrare : « nisi a ponte posilo 
in mari ante platheam columbi usque modulum », cioè fuori 
mura. Cosi intendasi per i legnami da costruzioni, specie 
navali, che, da S. Ponzio (7) alla rocca del Viario (8), non 
potevansi tenere, sulle pubbliche strade, più di 15 giorni. 
I gloriosi e fervidi cantieri eransi già disposti sollo la punta 
di S. Giorgio (9) e, perciò, era vietato fare scali dal visto 
S. Ponzio al molo e disporvi legnami, eccettuato il caso di 
fòrza maggiore e, sempre, per non oltre un mese. Uguali 
disposizioni troviamo a Firenze (10), a Occimiano (11). La 
disposizione, cosi opportuna, era, però, frustrata, in parte, 
da altra, per la quale i privati potevano, su terreni e « vi- 
ridari » propri, deporre tutto quel legname, che meglio cre­
dessero.

« Gli Stai, di Novara e il porco di S. Ali­

ti) In cit.
(2) Cfr. di Noberasco : 

pag. 19 e seg.
(3) V. cit. Cibario, II, pag. 15.
(4) Cfr. di Anderloni : 

ton. », Vercelli, 1925.
(5) V. cit. « Capit. Conserv. », col. 444 o seg.

. ' (6) Pag. 419.
(7) Od. S. Lucia.
(8) Od. Piazza Caricamento e parte di Corso Mazzini.

• (9) Od. Stabilim. de 1’ « Uva ».
(10) Stat. cit., I, pag. 196.
(11) Id., pag. 74.
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(1) V. cit. Doveri, II, pag. 848.
(2) Conciapelli.
(3) Col. 600.
(4) Col. 711.
(5) Pag. 452.
(6) Col. 164.
(7) Stat. cit., col. 152 o seg.
(8) Id., pag. 14.
(9) Id., pag. 90.
(10) Id., pag. 13.

Seguendo il dettame classico (1), nessun « untore » (2) 
o « pelliparo » poteva stendere in alto, per le vie, pelli di 
sorta, perchè ni uno potesse andarne dannificato. Ugualmente 
stabiliscono le Leggi Genovesi del 1403-7 (3). Del pari, e 
per motivi igienici, i < pellipari » non potevano, sulle pub­
bliche strade, preparare pelli o penne, pena 20 soldi. Anche 
le viste Leggi Genovesi (4) vietavano in pubblico la batti­
tura e « insorforiatura » delle penne.

Perchè la circolazione non andasse ostacolata, ognuno 
avea vietato d’addossar panche alla casa propria, che spor­
gessero più di palmi 3 e Va- Ugualmente proibiti « scarel- 
loni » o « arrundines », sotto pena di soldi 5. Quasi alla 
lettera trovasi negli Statuti d’Albenga (5) e similmente in 
quelli di Como (6). I pergolati mobili erano permessi sol­
tanto da maggio ad ottobre e pagavasi, di diritto, un soldo. 
Su tutto ciò vigilava il « Magistrato dei IV », i quali do­
vevano ancora diffidare i singoli proprietari per i necessari 
restauri di case e di finestre.

Le strade, le piazze dovevano essere libere, quindi nes­
suna donna poteva porvisi a filare, pena 10 soldi. Del pari 
era proibito ad ogni cittadino tenere, sotto le arcate del 
pubblico Palazzo, botti e tini per più di una notte. I com­
mercianti forastieri potevano, per ragioni evidenti, ottenere 
una deroga sino ad una settimana. Cosi avveniva, per esem­
pio, a Como (7).

Se un cittadino intendeva costruire alcun che luogo 
pubbliche strade, il Comune mandava, per un sopraluogo, i 
suoi estimatori, onde la Legge fosse rispettata. Disposizioni 
simili troviamo a Celle (8), a Diano (9), a Levante (10).
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■ Come usavàsi- a Diano (1), nessuno poteva sporcare le
. acque potabili, sotto pena di 100 soldi ò della fustigazione. ' ; ■

Agli, infermi èra giustamente inibito di far' lavare le loro
. biancherie nel' < bendo (2) dei mulini (3). Limitazioni si- •;
- mili troviamo, per esempio, a Nizza M.°: (4). ■

I fanciulli, in città» non potevano tracdi fionda. Simil- .
. mente trovasi ad Albenga per le balestre (5), a Firenze per 

le finte battaglie (6), a Como pér la lippa, la ruzzola,, il
•'.- paleo, la trottola e la palla (7). Nella tema che potessero • / 

’• *- ^essere domestici è conservassero, quindi, la « revertendi
. consuetudo; >> (8), era severamente vietata Ja caccia dei co­

lombi. E questo si trova in molti Statuti, come ad Alben- 
ga . (9) è a Brescia (10)?: " * ” **<•" < . -,
. Rivenduglioli e Rivenditori, per motivi fiscali, avevano

; j fisse le « poste. » di compra nelle piazze contigue d’Erbe e
• '- di S. Pietro (11); È perchè il pubblico non fosse costretto .

X/ a subire rialzi artificiosi'dei. prezzi, gli esercenti non po- .
? ./ . teano fare i loro acquisti ai mercati, avanti nona. Erano é-

• sciuse le erbe e i frutti facilmente deperibili. Simili -dispo?. • 
?.sizioni s’incontrano, per esempio,' nello Statuto di Como (12). .... •

• ■ Le misure, mercè le quali procedeva la vendita,, dove- \ . .
ì vano., essere’ precise» « al raso sótto • pena di soldi 10,.-
. che aumentavano a.20 per le « pinte », scarse. • Chiunque,; *.•. . 

poi- vendesse commestibili, rubando sul peso, subiva non
' ‘ soltanto la .confisca del venduto fraudolentémenle,- ma an- .

dava ancor soggetto a una multa di 5 soldi..-La.Repubblica,; . *

, % ' * (1) Stat.-cit., pag. 55. : i
: (2) Canale. • .*.•

'.(3) Cfr. del Bruno: « Il canal, dei mol. », Savona; 1898. . ‘ 
.(4) Stat cit., pag.’ 76’e. ség.; . . ? .4'
(5) . Id., pag. 458.
(6) Id., II; pag. 200. f 

’• (7) Id.,.col. 157;- ' <: : > ’ V .
' >■ * (8) V. cjt Dóverii.I, pag. '504 e Fertile, V, pag. 633 e seg,

. : ' (9) Pag. 467 'o seg. • ’ • •/. \ • • < . /
? (10) Col. 1674/ i ; ' '• r • /
(11) Od., del « Braiidalo »4 % ‘-j:' » . v
(12) Col. 173 e seg; <•
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’ (1) Cfr. del, Lattes; cit.1: « Il Diritt; commerc. eco. », pag. 139
‘ e' dèlio Schaube, pag; 948 e- segg.

• . (2) Pag. 59. >
. ’ ; • (3) Col. 428 e segg. : i . -,

• ■ .(4) Pag. 277 o segg.
• • (5) V. del Gaudenzi : •« Le Soc. d. Art..in Bob. nel Sec. XIII, ì

loro Stat. e la loro matric. », in: « Bullett. dell’Ist. Stor. It. », 1899, •
. pag. 41.> \ ’ .• • *• ■ • . . •

(6) Cfr. cit. « Capit. Conserv. seu. Ministr...,; eco. », col. 409 o . 
seg. o Stat. cit. di Levanto, pag. 20.-. •

. (7) Kg. 47,517 circa.- .
(8) VI cit. Legg. d. 1403 7, col. 719.
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come ben intendevano i. tempi (1),-. mostra vasi giustamente
■ severa e, perciò, ugualmente si. 'trova, ad esempio, nello Sta­
tuto di Carcare (2),'nei « Capitola Cònservatorum seu Mi- 
riistrórum Comuninis lanuae »’(3), nello Statuto di Alben-

. ga (4). È, pei rivenditori di granaglie, si trova- anche la 
percentuale del guadagno consentito, che; .per il Tramónto, 
era fissata in 3 denari a mina./ •: •

* Per le. Corporazioni artigiane vigono larghi riconosci­
menti e massime importantissime. Non pare, però, fosse ob­

bligatoria l’iscrizione alle-varie Arti, cosa non peculiare,
■ ma vigente, altrove, come, per esempio, a Bologna (5).

Sulle Arti costituite il Comune aveva piena balia, ga-
• ranzia. assoluta di’quella salda onestà, eh’è il sustrato me­

desimo.della "complessa vita industriale e commerciale. Cosi • 
i « drapperi » non potevano vendere:. « panni! in lombar-

; dum vel ianuensem prò .Francesco ». Ad. essi, ai sarti, ai
■ pellicciai/ai fabbri era imposto che nulla: « cambiabunt, 

nec deteriorabunt  nec furtive. subripi consencient ». Gli 
albergatori dovevano usare misure « scandaliate ». I ma-

-. celiai avevano l’obbligo di'tenere tal quantitativo di carni, 
\ da rispondere alle necessità del .consumo giornaliero e, al-

1’ uopo, davano, come a Genova (6), sigurtà di L. 25. I fi­
latóri dovevano « ponderano’» le fibre al « cantaro » (7) 
è « staterà > del Comune e.non potevano bagnarle o cam- 

./. biarle. Similmente usavasi à Genova (8). I « chiapuzzi » o 
calderai non potevano acquistare: « ferramenta que credant
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esse furata ». Chiavi usate e simile suppellettile dovevano 
esser guardate in speciale ripostiglio, sempre a disposizione 
di chi F avesse smarrite. 11 proprietario poteva, quindi, ria­
vere il suo, dando, però, al « chiapuzzo »: « uno denario 
de lucro ». Genova aveva, al proposito, ordinamenti più mi­
nuti, come può evincersi dalle prelodate Leggi del 1403-7 (1) 
e dai « Capitola Conservatorum » (2). I lavandai, per even­
tuali smarrimenti, prestavano cauzione di 100 soldi. I fornai, 
come ad Albenga (3), eran tenuti a cuocere il pane a chi- 
chessia. I pescatori dovevano smerciare in città la metà dei 
pesci pescati : tal quantitativo era, in quaresima, aumentato 
ai due terzi. Ugualmente ad Albenga (4) e, in certa misu­
ra, a Genova (5). I fabbri — essendo l’Arte confusa ancora 
con quella dei « 
gento, fissato il tipo dello «

fraveghi » od orafi — avevano, per Par- 
sterlino », come a Genova (6) 

e a Como (7). Ricordando ancora i fornai, è mestieri dire 
confessi avessero.dal Comune fissata, per le varie forme, 
la quantità di farina, di lievito, d’ acqua e il grado di cot- 

panicocoli », ai fìgoli di « grossa >, ai ma­
niscalchi era segnato, qual è traccia in Diano (8), un dato 
calmiere di vendita. Certe Arti, come gli albergatori e, più, 
i fìgoli eran tenuti a tasse particolari. E, per i Pigoli di 
< minuta » o pignatari, dato che usufruivano della foresta, 
di civico possesso, come si vide, era d’ obbligo vendere le 
terraglie, di. consumo popolare, a prezzi ribassati, sovve­
nendo, così, saviamente i ceti più disagiati. Com’ è dato 
vedere, il Comune esercitava su tutte le Arti, vero nerbo 
della pubblica prosperità, un sindacato saggio, severo, pre­

ti) Col. 643.
(2) Id. 444.
(3) Stat. cit., pag. 315 e segg.
(4) Id., pag. 295 e seg.
(5) V. cit. « Capit. Conserv  ecc. », col. 418 o segg.
(6) V. cit. Logg. d. 1403- 7, col. 669 e seg.
(7) Stat. cit., col. 139.
(8) Id., pag. 117 e seg.
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vidente, qual trovasi, d’altra parte, anche altrove, come, ad 
esempio, a Venezia (1), a Parma (2), a Pontrernoli (3).

Questa vigilanza del Comune, a prò’ del pubblico, eser- 
citavasi anco per i mercanti, specie all’ ingrosso. Nessun 
di essi, pertanto, poteva accordarsi con grossisti d’Oltre­
giogo nell’intento d’incettar le derrate, necessarie alla vita 
cittadina, sotto pena di L. 10. E nemmeno era lecito ai ne­
gozianti locali trattenersi nella « Raiba » (4) per influire 
sui prezzi di vendita all’ingrosso dei « lombardi ». Per ogni 
contravventore vigeva una multa di 10 soldi. Disposizioni 
simili trovansi negli Statuti Italiani, come a Chieri (5), a 
Como (6) e a Levanto, ove i grossisti dovevano, nel giorno 
d’acquisto, cedere una mina, almeno, di grano a ogni capo­
famiglia, con beneficio di 2 denari a mina, lucro, che, poi, 
poteva salire sino a 6 (7).

Altre disposizioni sapienti concorrevano a salvaguar­
dare l’ordine pubblico. Un’occasione di facili guai era quel 
gioco aleatorio, che, colpito già dalle Leggi romane, più lo 
fu da Carlo Magno, dopo il Concilio di Magonza dell’813 (8). 
Le leggi savonesi vietavano, quindi, il gioco dei « taxilli » 
e affini, tollerando le « tavole » e gli scacchi. Potevasi, però, 

in ripa » (9) e nelle due pubbliche logge del 
» (10) e della Maddalena (11), sotto gli occhi

(1) V. del Sagredo : « Sull, consort. d. Art. ed. in Venez. », 
Venezia, 1857, pag. 57 e segg.

(2) Cfr. del Micheli : « Le Corp. parm. d. Art. e mesi. », in : 
Archiv. stor. per le Prov. parm. », 1903, pag. 7.

(3) Cfr. dello Sforza: « Stor. di Pontrem. d. orig. al 1500 », 
Firenze, 1904, pag. 686 e segg. V. puro, per notiz. più minute, di 
Noberasco : « Le Corpor. artig. savon. », Savona, 1921, pag. 12 o segg.

(4) Grande dopos. doganale del Comune.
(5) Pag. 48 e seg.
(6) Col. 169 o seg.
(7) Pag. 15 o segg.
(8) V. cit. Cibrario, II, pag. 31 e di Zdekaucr : « Il gioc. in 

Ital. nei Secc. XIII • XIV », Firenze, 1886, pag. 8 e segg.
(9) Spiaggetta al porto.
(10) Dei popolari.
(11) Dei nobili.
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■ '(1) Cfr. cit. Portile, V, pag. 545... * .• ’• •.
(2) Col. 1655 e segg. • ; .< . *. • • » ; •
(3) Pag. 105 e segg. _• \ .. • - . .* . ; ' ’
(4) là. 28, 54 e seg. . ' . ' ‘ ;
(5) I, pag. 147 e segg. , ; : •. . • . • •’ ;•••;• \ .
(6) Pag. 110 e.seg.- . • - • .. '
(7) Id. 62 o segg, • : ' /. < ;/?•; 7! •: : ‘ • ’r

• (8) id. 43. . •’ • •
(9) Col. 956 e segg. ‘ ‘ ;.. ' ; \ <
(10) Stai, cit., col. 136. : : 'j Y .’ : .

• (11) Legg. d. 1408 - 7, col.,.956 e segg,.'- ;
(12) Stat. cit., pag. 420 e seg. • -, *. .
(13) Id., pag. 107. ; • ’//*.. ’ • ’ • ; ’• ' -’ • ’ . •

(14) Id., pag. 86. .: <’
(15) Id., pag. 46. • ? ' ' '. ' . ' . ' ’’ ’ ’■ ‘ .
(16) V. cit. Cibrario, II, pag. 28 e Portile^ V, pag. 666 e segg.- .

70 ' . / • <- • * •
dell’Autorità. V’era, poi, un’ eccezione generale nelle ferie, 
che andavano dal 24 al ’3l' dicembre, dato, però, che.la. 
posta non superasse i 12 denari (1). Chi contravvenisse era 
punito in soldi 10, se di giorno, in 60, la notte. I manuten­
goli cadevano nell’ugual pena, che, in caso d’insolvenza, • 
mutavasi-in pubblica fustigazione.*. È inutile dire come lo 
Statuto savonese seguisse la prassi generale, come può evin­
cersi da quelli di Brescia (2), di Chierì (3), di Nizza M. (4), di 
Firenze (5), di Ascoli Piceno (6), di Carcare (7), di Celle (8), 
dalle Leggi Genovesi del 1403-7 (9), che opportunamente 
facevano tal divieto ai marinai, a bordo, e per cui il capi­
tano doveva prestare sigurtà di L. .500.

Severo era lo Statuto savonese contro il porto abusivo 
d'armi, eh’ erano,: senz’altro, confiscate, mentre i delin- 

■quenti pagavano, di soprappiù, 40 soldi, se colti di giorno,.
100, se la notte. Gli albergatori, come a Como (10),.aveva- . 
no obbligo di comunicare quanto sopra agli « ospiti » e, 
chi mancasse, rimetteva del proprio la multa stabilita. Per »• . 
i servi rispondevano i padroni, i quali potevano esser col­
piti sino in L. 25, commutabili, in 50 di guasto-o, in caso _• 
d’impossibilità, nel bando. Il movènte antifazioso è ben 
chiaro. Leggi simili s’incontrano a Genova (lì), ad (Alber­
ga (12), a Diano (13), a Le vanto (.14), a Celle (15), e in tutti 
gli altri Comuni Italiani (16). .



:

?

f- •

r .

;

/ ' ■ /-■//

: Dall*, insegnaménto romano (T) e, -più, .dalle tristizie san- •• . • • 
guinose delle fazioni, sorse la severa disposizione dello Sta- .’ ■■
tuta savonese contro quanti::,- < prò ’ acapila tura » traevano -, •* 
corpi contundenti dalle torri cittadine. Il lanciatore avea la \ •

. • . multa di; L. 10 o il’ bando e nell’ ugual pena . incorreva-, il/-' ’• ;
' ■ proprietario della torre, a meno che non potesse dimostrare 

là sua. irresponsabilità. Che se taluno avesse gittata sassi ' -/. ' 
/. od altro,, cóntro il volere espresso del- proprietario, gii do-.

veva una penale di L. 15, commutabile col bando. Non meno 
severe si mostravano le primitive-Leggi Genovesi -(2), Jo ;/* 
Statuto-di.Albenga (3); quello di;Còsta (4), di.Diano (5), di,/”-

; Chieri?(7). ' • ./ ’
Anche ie ingiurie, ordinario principio di più gravi con- 

tese, erano fortemente perseguite, come disponevano tutti’
. * gli-Statuti Italiani (8): L’offensore pagava soldi. 20, a meno . /;

. che, 'negli 8 giorni, le parti non si fossero intese. L’ingiuria/'■- / . 
scagliata nauti il.Podestà o i giudici, era punita con soldi .• 

• .50 e non ammetteva accomodamenti fra le- pàrti. E simil- -c-, 
mente si trova, negli Statuti- di Biella (9),*’ di .Nizza M.° (10), /

. ; di Occimiaho* (11),'di Barge (12), di Firenze (1.3), di Tivó- >
li (14), di Ascoli (l‘5)/< / : ••-.'* .... .. *-

Per moventi economici e intènti- etico - religiosi,.lo Sta- ’

.(1) V. Cit. Doveri, II, pag. 3.45 e seg. ' .> ) ’
(2) V.'Cit.' « La Comp. e il Coni.. > del Lattès, pag. 1154..

■ (3) Pag; 459.
.;j-: - (4) Id. 53.

’ (5) Id;. 102-e seg.
; ' (6) Id.,72.

, (7)-Id-.-16 e seg.’> ,.> •
(8) V’.’ cit. Portile, V, pag. .617 e segg. . ..
(9) Del Sec.'XIII, cur. Gabotto, Asti, 4908, pag. 348.?
(10) Pag.- 39 fi seg..

• (11) Id. 46 e seg. .
(12) Id. 92,-/ • •*:

. . (13) IL pag- 245.
; (14) Pag.;213. •_ - ./

(15) Id. 99 e, seg.
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tufo savonese, specchio fedele della civiltà raedioevale (1), 
colpiva severamente F usura, ond’ è chi prestasse con inte­
resse, da denari 6 a 12 per lira, al mese, era multato di 
L. 10. E, quando l’usura era manifesta, l’usuraio non po­
teva dal tribunale ottener giustizia contro il debitore. Di­
sposizioni consimili vigono negli Statuti di Como (2), di Bre­
scia (3), di Novara (-1), d’Occimiano (5), di Nizza M.° (6), di 
Genova (7), di Levante (8), di Tivoli (9), d’Ascoli (10).

Dettami religiosi, ricordi delle Leggi Giustinianee, preoc­
cupazioni morali ed igieniche facevano si che i Comuni me­
dievali regolassero e limitassero il meretricio, colpendone i 
profittatori (11). Abbiamo già vista la parte gabellaria. Pas­
sando alla residenza, lo Statuto savonese proibiva alle me­
retrici e loro manutengolo d’ abitare in città e le relegava 
fuori mura (12). Ninno poteva ricettarle in casa, sotto pena 
di soldi 40. Soltanto, al venerdì, avevano libero accesso in 
città e ai pubblici bagni (13): se si fossero fatte cogliere v

(1) Cfr. cit. Saivioli, pag. 665 e segg. : Fertile, IV, pag. 592 e 
segg., V, pag. 458 e segg.: Stagliene: « Degli Ebrei in Gen. », in: 
« Giorn. Lignst. di Ardi. Stor. e B. A. », 1876, pag. 173 e segg.: 
Sellante: « Stor. del connuerc. dei pop. lat. del Medit. », Torino, 1915, 
pag. 150 o segg. : Segre : « Man. di stor. d. commerc. », Torino, 
1915, pag. 173 o spgg. : Holzapfel : « Le orig. dei M. di Pietà », 
Rocca S. Case., 1905, pag. 5 o segg.

(2) Col. 95.
(3) Id. 1741.
(4) Id. 580 e seg.
(5) Pag. 63.
(6) Id. 195..
(7) Legg. d. 1403- 7. col. 621 e seg.
(8) Stat. cit., pag. 90.
(9) Id., pag. 213.
(10) Id., pag. 99 e segg. /
(11) Cfr. cit. Fertile, V, pag. 539 e segg. e Q. Mirti Della Valle:

< Frostit. », in : « Il Digest. It. », XIX, P. II, pag. 834 e segg.
(12) Abitav. parto al Molo, parte oltre Porta « Bollaria » o del

< Giardino ». V. cit. Verzellino, I, pag. 233.
(13) Numerosi in Sav., ondo una pubblica porta, di cui resta 

anc. F ossatura, dicevasi « Porta balnei ».
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(1) Col. 1679.
(2) Pag. 75.
(3) Id. 406 c sog.
(4) II, pag. 270 e segg.
(5) Pag. 139 o seg.
(6) Id. 421.
(7) Od. 8. G. Batta: pag. 67.
(8) Col. 922 e sog.
(9) Col. 606 e seg.
(10) Id. 129.
(11) Pag. 19 e seg.
(12) II, pag. 263 o segg.
(13) Pag. 448 e seg.
(14) Cfr. anc. cit. Portile, V, pag. 663 o segg.

in altro giorno, ognuno aveva potestà di stracciar loro le 
vesti. Disposizioni analoghe son negli Statuti di Brescia (1), 
di Chieri (2), di Nizza M.° (3), di Firenze, ove si han leggi 
severissime contro le recidive (4), di Ascoli (5), di Alben- 
ga (6), di Stella, ove la meretrice, che non si fosse partita 
nel termine fìsso di 2 giorni, aveva la terribile pena d’ es­
sere frustata : « a carne nuda da S. Martino sino alla 
Piazza » (7), nelle Leggi Genovesi del 1403-7 (8).

Si son già visti gli organi della sicurezza pubblica. Essa 
riposava, però, molto sulla cooperazione dei cittadini. Quindi, 
ad esempio, ogni esercente dovea possedere una < ronco­
la » per poter trattenere quel rissante, che avesse colpito 
T avversario, prima che sopraggiungessero i birri. Chi man­
cava, era punito in L. 5. Cosi ladri e malfattori in genere 
erano perseguibili dall’universale e, chi l’arrestava e li 
consegnava al Podestà, aveva un premio di L. 25. Questi 
usi son comuni nel Medioevo e ne troviamo di uguali negli 
Statuti di Novara (9), di Como (10), di Chieri 1(1), di Fi­
renze (12). di Albenga (13). Fu questo spirito che creò gli 
« Vili dei malefici », 2 per quartiere, i quali dovevano, 
nello spazio di 3 giorni, notificare al Podestà ogni eccesso, 
ogni delitto (14).

Si accennò già al procedimento: < per modum inquisi- 
tionis ». L’abbreviazione dei giudizi, limitandone i termini
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■ (1) V. .del Lattes;.citi;: « giudi di Dir. stat. », pag.. 5 e segg. ■ r.
. (2) Gfr. del Lattes, cit. : « Il Dir. consueti, d. citt. lomb. »,’ ‘-t-‘ 

pag. 85.’ ’ • ' ; . • - • ■ ' • ’ ■■

(3) V.' ’del 'Lattes, ciL:< Stud. di. Din stai. », pagi-Il e ség. -
(4) V:-dèl Lattes; cit. : « IlDiritt. consueti d. citt. lomb. *,.-1 ' :

pag. 68 e segg. e. Fertile, Vi; pag. 169 e’segg. . . • ;
(5) Cfr.-del Lattes, cit: «Stud<d.‘ Dir. stai. », pag. 17 e.se'gg.,’
(6) Cól. 806 e.segg.. • • •’ ’
(7) Pag. 8 e. seg. ‘ . • / ?: ‘ ’ ’.L
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e le dilazioni per i vari atti giudiziali, le prove special- - ’ •
. ménte, è acquisita alla legislazione comunale (1). Tale spi­

rito domina la procedura savonese. Il giudice, conosceva da .
solo, riproducendo, l’ unicità romana (2).. Le parti avevano •• 
da 2 a 3 mesi per produrre strumenti e testi e la sentenza

, seguiva, indi, in un mese. In uri altro doveva esaurirsi l’ap­
pello al < sapiente ». forestiero e, in 8 giorni, usciva la sen­
tenza definitiva. I .testimoni non potevano passare il numero 
di 8. Se taluno dovesse porsi in viaggio, era udito subito, 
se le cause erano piccole, si faceva rappresentare, se im­
portanti. I 2 giudici sedevano .in permanenza. Eran eccet­
tuate le ferie e ì venerdì, da Messa cantata a terza e da

•. nona a Vespro. • •
Questa brevità non accontentava, però; là praticità di

. ; , quelle generazioni; laboriose e più volentieri si ricorreva al
, ■ giudizio : .« summarie, de plano, sine strepitìi et figura iu- 

dicii », riducendo ancora i termini, accelerando F ordine. 
estrinseco, limitando i testi, escludendo i curiali, lasciando 
parti sostanziali del processo, che non derivassero dall’ < ius

• ’ • naturale » (3). Il' giudizio era dèmandato a due. « boni viri », 
uno per parte, che, in caso di discrepanza, nominavano un •

... . ■ « terzo :»’. Il lodo era. pronunziato a maggioranza, in questo - . ;
• caso e passava in giudicato. Spesso il « terzo » era tratto

: dal Podestà da un ruolo di 28 « boni viri », scelti anno per
' < anno dai .« Governatori ». E si giudicava :: « secundum for- 5 • •

• mam Statutorum ciuitatis.Saorie et ubi Statuta defiìcerent
v . secundum formata iuris ,» (4).- Erano escluse le cause pecu- 

niarie, al di-sopra diL. 15Ó e quelle riguardanti'eredità e 
beni immòbili (5). Disposizioni simili si rinvengono, nelle .
Leggi. Genovesi del 1403-7 (6), nello Statuto di Carcare (7); : /



i

I •

■ ’. :•

• ‘ • ... • • • * ’, 75 •

.di Diano (1), di Stella, in cui troviamo 4 o5 < boni.viri > (2) 
come a Celle (3), di Occimiano (4), di Nizza M.° (5), di Ales­
sandria (G), di Ascoli (7), di Roccantica (8). :

Salvo i casi più gravi, come l’uccisione, che provocava 
il supplizio del reo, le pene, negli Statuti medievali, erano, 

’ seguendo la legislazione imperiale dei Secc. XII-XIII, bene 
spesso pecuniarie. .11 loro limite era,, però, ordinariamente 
alto. Ciò rispondeva non . soltanto alla1 prosperità ; dei .Co­
muni Italiani, ma ancora all’intento che, essendo esse assai * 
forti, si potessero sostituire con pene corporali, atte ad at- ■ 
terrire i rei e a togliere desideri di delinquere (9). Troppo 
spesso, come fu accennato, alla pena corporale andava unito 
il pubblico ludibrio, l’orrida offesa delia personalità umana, 
una ferocia, insomma, che ricordava le legislazioni barba-- 
riche (10). Lo Statuto savonese non si straniava dallo spi-•••

* rito dei tempi e chi, ad esempio, volontariamente e con vio­
lenza, toglieva altrui un; qualche membro o-rifondeva una 
penale di L. 100, o subiva uguale amputazione. Quei che

• faceva violenza carnale a donna maritata, o aveva 1’ugual 
pena di L. 100 o amputati i testicoli'. 11 notaio, che rogava 
il falso, perdeva la destra. Il tèste .menzognero, che non 
pagasse l’imposta multa, aveva tagliato il naso e incisa

. ' ' una croce in fronte (11). Infamia classica; solenne scendeva 
su que’ pubblici officiali, che gravemente danni fi cassero il. 
Comune. Essi, come i mercanti falliti e fuggiaschi di Fi­
renze (12), come .i perturbatori della pubblica tranquillità e

(I) Pag. 82 e seg.
• ‘ (2) Id. 7 e Segg. . . ■ ' *

' (3) Id. 42. _•
(4) Id. 114 e segg. ■. • :

• • (5) Id. 375./ ‘ :
(6) V.. di Lattea :.* Ale.' capit. ined. d. Stor. di Alesa. », in

< Misceli, di Ston. It.c», Torino, 1902, S. Ili, T. VII, pag. 332 o sogg. J
(7) Stàt. cit., pag. 45 e segg. . ’
(8) In Op. cit. di TomaSsetti - Federici - Egidi, pag.. 97. .

'• .• (9) V. cit. Fertile, V, pag. 251 e segg. o Saivioli, pag. 737 o segg.
(10) Cfr. cit. Mecacci, II,'pag. 447 e segg. ' .
(II) V. cit. Fertile,-V,'pag. 597 e seg. • •

: (12) Stai, citi, .1, pag. 128 é seg. • •
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i traditori di Ascoli (1) erano affrescati nel pubblico pa­
lazzo (2).

Si toccò di quello spirito particolaristico, il quale, per 
complesse ragioni, colpiva i forastieri e si disse che lo Sta­
tuto savonese inibiva ai cittadini rappresentarli contro altri. 
Che, se avessero osato accusarsi reciprocamente nei con­
fronti d’ un « fontano », vigevano, con pubbliche pene, forti 
indennizzi per la parte lesa. Ed il fatto rivestiva tale gra­
vità, che il duello, di cui si parlò e che molto decadde nella 
legislazione comunale, limitandosi ordinariamente a certe 
cause penali (3), era ammesso per chi volesse purgarsi dal- 
F accusa di avere, in certo qual modo, offuscata la dignità 
cittadina.

Il Librario. parlando (4) del commercio degli schiavi a 
Genova, afferma eh’ esso non fu mai di molto riguardo. Ora 
tale affermazione è smentita dai fatti, che, nel 1392, nella 
contrada de’ Marini, prosperava una bottega di Giorgio da 
Fegino, rivenditore di schiavi (5). Essi provenivamo prin­
cipalmente da Gaffa e da altre colonie genovesi del Mar 
Nero (6) e si smerciavano anche in altri centri della Ri­
viera Ligure, come a Sestri (7). Savona, eh’ ebbe sempre 
coll’ Oriente rapporti fervidi e fecondi, si acconciò ben vo­
lentieri a un mercato, cosi lucroso (8). E d’esso è chiaro 
indizio in questo Statuto, il quale, a chi rubasse o aiutasse 
a rubare uno schiavo, comminava una multa di L. 50 e, 
più, il valore dello schiavo, corrisposto al derubato. E chi non

(1) Stai, cit., pag. 95.
(2) Cfr. cit. Portile, V, pag. 497.
(3) V. del Lattes, cit.: « Il Dirìtt. consuot  ecc. », pag. 107: 

Golii : « Il duoli, n. stor, n. giurisp. e n. prat. It. », Firenze, 1886, 
pag. 19 o segg. : cit. Stat. di Novara, col. 590 e seg.

(4) « Opusc. », Torino, 1841, pag., 80.
(5) V. del Bozzo: «.L’industr. e il commerc. in Sestri P. nel 

M. E. », in: « Giorn. stor. o lett. d. Ligur. », 1906, VII, pag. 60.
(6) Cfr. del Serra: « Stor. dell’antica Ligur. », Capolago, 1835, 

IV, pag. 72.
(7) V. cit. Bozzo, pag. 60 e segg.
(S) Cfr". di Noberasco : « I commerc. savon. del Sec. XV », Sa­

vona, 1924, pag. 55 e seg.
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avesse pagato, s’era uomo, aveva cavati gli occhi, se donna, 
mozzo il naso (1). Non dissimilmente le Leggi genovesi del 
Sec. XIV sanzionavano pubbliche battiture e il taglio del 
naso al fabbro, che, senza ordine del padrone, avesse « sfer­
rato » uno schiavo (2).

Il Poggi, nella sua citata « Cronotassi » (3), appoggian­
dosi all’« Anonimo », ci riferisce che, nel 1323, essendo 
troppo frequenti, fra i cittadini, divisioni e risse politiche, 
furon nominati 20 pacificatori, 10 nobili di S. Maria, 10 
« popolari » di S. Giovanni: « prò pacificandis civitatis ho- 
minibus ». Fu sapientissima provvidenza per quell’ età, si 
fatalmente faziosa e creò probabilmente una speciale magi­
stratura, di cui, però, nulla è dato sapere, cadendo essa in 
fogli, che mancano (4), qual fu accennato, a questo Statuto. 
Uguale Officio si incontra, d’altra parte, in altri Statuti 
Italiani, come nei 2: < huomini di concordia » di Loano (5), 
o nelle disposizioni di Como (6), di Brescia (7), di Vercelli (8), 
di Chieri (9) di Ascoli (10), nell'opera del Conte di Tivoli (11), 
in tutta, insomma, la legislazione statutaria dei nostri Co­
muni, dai quali « rasse », « giure », conventicole, Società 
erano inesorabilmente colpite (12).

Con questo, resta finita la presente disamina, la quale, 
forse, non sarà invano per quelle opere, largamente sinte­
tiche, cui fu accennato a principio.

(1) V. cit. Schupfer, I, pag. 107 o segg.
(2) V. del Bolgrano : « D. vita priv. dei Gen. », Genova, 1875, 

pag. 85 : cit. Bozzo, pag. 60 : Heyd : « Stor. del commerc. del Lev. 
nel M. E. », Torino, 1913, pag. 1121 o segg.

(3) II, pag. 87.
(4) L. Vili, RR. 158-159.
(5) Cfr. : « Cenni stor. e moni. d. citt. di Loano 

SS. Sacrano., Genova, 1872, pag. 428 o segg.
(6) Stat. cit., col. 161 e seg.
(7) Id., col. 1647 e sogg.
(8) Id., id. 1.112 e segg.
(9) Id., pag. 7 e seg.
(10) Id., id. 94 e seg.
(11) Stat. cit., pag. 156.
(12) Cfr. cit. Portile, V, pag. 481 c segg.
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La seconda metà del Sec. XV vide affermarsi nei po­
poli marinari d’ Europa, particolarmente in quello Italiano, 
il proposito di raggiungere il Catay, Cipango, Macin, non 
già seguendo le antiche vie, ma gettandosi attraverso al 
Mare Incognito : « buscar el levante por el poniente », idea 
direttiva, che doveva foggiare la gloria di Cristoforo Co­
lombo.

In quel « fatale andare » era certo di quella « febbre 
delle anime », che doveva condurre le genti alla palinge­
nesi della Rinascita. V’erano però gravi motivi contingenti. 
Invero le mercanzie, che provenivano d’Egitto, passavano 
tra soverchi intermediari e assumevano, perciò, prezzi esa­
gerati. La direttiva « Gedda - Malabar - Zaiton » era esposta 
alle offese del fanatismo musulmano. L’altra di Tana prin­
cipiava tra antagonismi di Genovesi e Veneziani e prose­
guiva tra popoli cozzanti, uniti solo e spesso nel brigan­
taggio e difficoltà d’ ogni maniera. Soltanto il mare poteva 
risolvere un problema, cosi assillante e complesso.

L’acuirsi delle vecchie idee, che, nel mare Incognito, 
segnavano la leggendaria Antilia, l’impero delle Sette Città, 
il Brasile, non poteva che offrire nuova esca agli alti dise­
gni, che la famosa lettera di Paolo Toscanelli precisò e 
trasse sul cammino dell’ attuazione.

A questo spirilo di esplorazioni, d’avventure, di realiz­
zazioni commerciali non seppe sottrarsi il popolo inglese, 

o
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positivo ed ardito e che, meglio d’ogni altro, aveva la sua 
esistenza legata alle fortune del mare. E non valevano a 
trattenerlo nel mirabile arringo le pretese ispano - porto­
ghesi, appoggiate alla famosa Bolla d’Alessandro VI.

Uno de’ centri più cospicui dei commerci, delle naviga­
zioni inglesi era certo il porto di Bristol. Quei commer­
cianti, quei marinai lanciavansi, da tempo, a lontani viaggi, 
ad ardite esplorazioni. Fernando Colombo, figlio del Grande 

. Ammiraglio, vi accenna, ad esempio, paratamente e ne ri­
corda i rapporti colla, remota Islanda. Don Pedro de Ayala, 
ambasciatore di Spagna presso Enrico VII d’Inghilterra, in 
una sua lettera del 25 Luglio 1498, cosi scrive ai suoi so- . 
vrani : « Los de Bristol ha siete anos que cada ano an 
armado dos, tres, cuatro caravelas para ir a buscar la isla

■ del Brasil y las siete ciudades ». Bristol era quindi am- 
. biente ben adatto per secondare una di quelle imprese, che 

. passano alla storia. E 1’ eroe fu un contemporaneo, un con­
terraneo di Cristoforo Colombo : Giovanni Caboto.

Sappiamo dalle biografie come Caboto sortisse natura • 
geniale, ardita, forte. I suoi primi viaggi furono ad Alés- 

. sandria, a Gedda, alle, terre di Babilonia. Si .avventurò, 
. indi, ai paesi delle spezie, ma dovette soggiacere alla xeno­
fobia. musulmana,-, feroce, implacabile- Pensò alla via di

• Tana e, come Genova, nel secondo mezzo del Sec. XV, de­
bole e divisa all’interno, fatalmente declinava in Oriente, • 
stabili trasferirsi a Venezia, per averne presidi più validi .. . 
e fruttuosi. •

. La concessione della cittadinanza era, a Venezia, rego- ’ 
lata dalla Legge, primamente promulgata nel 1305. Gio- . 
vanni Caboto segui la sorte comune e, accasatosi nella Re-. ’ 
gina dell’Adriatico,, v’ebbe figli, tra. cui il famoso Seba- •

. stiano. Il 28 marzo 1476, il suo desiderio aveva compi- • ? • 
mento e, nel Senato Terra, 1473-7, Voi. VÌI, si legge: 
« Quod fìat priuilegium ciuilitatis de intus . et ; extra Joani 
Caboto per habitationera annorum XV,- iuxta consuétum — 
De parte 149 — De non 0 — Non sinceri 0 ». Caboto fu,

' quindi, in Venezia nel torno del .1460. . ••
• Non furono questi anni, inutilmente spesi, chè l'ardito •

• Ligure, adusandosi a tutte le-difficoltà dei traffici orientali,.
fatto accorto da preziosi rapporti con geografi e’ naviga-
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. tori, viemmaggiormente incitato'dalle teorie di Toscanelli, 
‘si. diede,, come Colombo, a meditare la grande idea, e, 
. ugualmente fermo e tenace, doveva raggiungere uguali mete 
e pari gloria. • • •• .. ••

A ciò, non molto appresso il decreto visto testé, ben
■ ; conoscendo 1’ opportunità morale e materiale di Bristol — 

e questo non era diffìcile, poiché i. mutui rapporti fra l’In- 
' . .. ghilterra e le nostre.. Repubbliche erano frequenti, attivi,

• principalmente , pei floridi- , commerci delle lane,-dei colori, 
dei panni ~ Giovanni Caboto vi si trasferiva coi suoi, ricco 
d'esperienza, maturo d’ardimenti e armato contro ogni ma-

• . lignità del destino. • ’ • ’ * .
‘ • Ed arrivava opportuno chè, nel 1180, come c’informa 
il Worcester, salpava una delle tante spedizioni per la ri­
cerca dell’ isola del Brasile. Fu spedizione, eh’ebbe rino­
manza, ma esito negativo. 11 comando fu ini mano di un: 
« magister. havis,-Lmarinarius scientiflcus totius Anglie ». 
Alcuni- vorrebbero vedervi adombrato Caboto, già molto co­
nosciuto a questi tempi : altri un inglese, Tomaso Lyde o 

. . Lloy.d, cui non dovette mancar certamente; per incitatore e 
• *. compagno, 1’ animoso Italiano. Nè qui esauritasi la grande 

» (X attività di Caboto., che. al pari di Colombo, portavasi — per 
; 'i : quanto;invàno .— in Spagna, in Portogallo per guadagnare

. quelle .nazioni marinare ai suoi disegni, partecipando in- ; 
tanto ad altri viaggi, di cui poco, sappiamo.

Per questo e per la storica, scoperta, che orasi vedrà, 
/ grandemente crebbe la.fama del magnifico marinaio. Invero 

irritato de Ayala,-in quella lettera, soggiungeva che quei 
di Bristol sj infervoravano nelle loro navigazioni, suggestio- • 
nati dalla .fantasia di < quel Genovese ». Raimondo de’ Rai-

. mondi di Solicino, ambasciatore • di Ludovico, il Moro alla 
Corte inglese, in dispacci al Principe, dell’agosto e dicem-

- • bre 1497, accenna , parti tamente all’ingegnò, alla capacità, 
= alla tecnica del « popolare. Venetiano chiamato Messer Zoanè 

Cabotò ». E non lo. scorda-Marcantonio Contarmi, oratore 
di Venezia in Spagna, nella sua relazione del 1534 al

• Senato. . .
’ Ma'.egli aveva, ormai, fìsso i suoi piani. Ammessa 

là. sfericità del. nostro Pianeta, posto che per il Mare 
Ignoto dovevasi riuscire al Cipango, era logico che, durante
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la rotta, si dovessero incontrare il Brasile, le Sette Città, 
terre doppiamente opportune. L’enunciato partiva da ve­
rità, la sorte doveva finalmente dar per sciolto l’arduo pro­
blema e fu, il 24 giugno 1494, che le scolte del grande 
Navigatore gridarono, colme di giubilo, d’emozione: « Terra! 
terra! >. Era l’isola di Capo Breton, era indi l’immensa 
terra del Canada, che si apriva al soffio della civiltà eu­
ropea.

Non si pertiene a questo breve lavoro seguir Giovanni 
e. Sebastiano nelle altre esplorazioni: basta aver condotto 
Giovanni alle soglie del Nuovo Mondo. È, invece, mio in­
tento venire a una quistione, che interessa la Liguria e Sa­
vona, in modo particolare. Dove nacque Giovanni Caboto? 
Fu egli veramente ligure? Fu savonese?

Contro le ragioni liguri obiettano i Veneziani, caloro­
samente rivendicando i natali del famoso Scopritore. Essi, 
anzi tutto, allegano la testimonianza del figlio Sebastiano, 
che, nel suo ben noto planisfero del 1544, afferma chiara­
mente che : « questa terra, un tempo a noi ignota, fu sco­
perta dal veneto Giovanni Caboto e da Sebastiano di lui 
figlio >. Due cronache inglesi contemporanee, segnatamente 
quella dello sceriffo Roberto Fabian, convengono con Seba­
stiano. Concordano le patenti, che Enrico VII concedeva al- 
1’ intrepido marinaio. Si vide la testimonianza del Raimondi. 
Essa trova riscontro in una lettera che, il 23 agosto 1497, 
Ser Lorenzo Pasqualigo scriveva, da Londra, ai fratelli, in 
Venezia. Esiste finalmente un « Annuale Veneto » del 1786, 
che precisa le pretese de’ Veneziani, sostenendo sortisse 
Giovanni Caboto i natali in Chioggia. Di quest’opinione è, 
ad esempio, convinto assertore il Bullo.

Che se si chiedesse ai Veneziani se queste e non altre 
siano le loro ragioni, nuli’ altro potrebbero aggiungere, per 
quanto Sebastiano, Enrico VII e gli altri, dicendo Caboto 
veneziano, non affermino apparentemente una falsità. Gio­
vanni, infatti, era stato fatto cittadino della Repubblica nel 
1476 : il decreto, però, prova una cosa sola, che, cioè, un 
navigatore d’altra gente ebbe interesse a naturalizzarsi ve­
neziano, nei modi e limiti legali e nulla più. La patria è 
fuori quistione. E nemmeno sostenibile è l’opinione di quelli, 
che, nel visto decreto, vogliono leggero pop una « lettera
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di naturalizzazione », ma un « atto di nazionalità ». Ma a 
parte che non si capirebbe la portata di quest’ultimo, resta 
il tenore del decreto stesso, burocraticamente uguale a tutti 
gli altri, emessi dalla Repubblica. Ne consegue evidente­
mente che Giovanni non fu veneziano e cadono ugualmente 
le altre elucubrazioni, che vorrebbero trarne il cognome dai 
Capotto, dai Giabuto o dai Cà dei Boto. D’ altra parte au­
tori veneziani reputati, come il Bellemo, riconoscono leal­
mente che Caboto non potè nascere nè in Venezia, nè in 
altra terra della Repubblica di S. Marco.

Vengono appresso i Genovesi e un loro brillantissimo 
scrittore, Amedeo Pescio, comincia cosi la biografia dell’ il­
lustre Scopritore : « Questo grande Italiano, contemporaneo 
di Colombo, nacque a Genova  ». Dello stesso parere si 
mostra il Morchio. E per Genova si allegano altre prove. 
Ci sono i cronisti inglesi Crowley, Grafton, Holinshed, Stow, 
che lo proclamano: < a genoas sonne ». V’è il prelodato 
dispaccio Ayala, in cui è detto chiaramente : « Io he visto 
la carta que ha fecho el inventader que es otro genoves 
corno Colon». Col collega conviene l’altro inviato spagnolo, 
il Puebla, il quale, scrivendo, nel 1498, ai suoi Sovrani, af­
ferma : « El Rey de Inglaterra embio ciuco naos armadas 
con otro genoves corno Colon ». E notisi bene l’inciso : 
« genoves corno Colon », su cui insistono i due ambascia- 
tori. È un inciso, che ha un altissimo valore di constata­
zione, d’identificazione, di classe, diremmo, come a confes­
sare che il Caboto, sorto da quella Liguria, che avea pro­
dotto Colombo, poteva infliggere noie non poche e non pic­
cole alla Corte spagnola, gelosissima dei suoi diritti, veri o 
presunti.

Senonchè a Genova manca, in questo secolo, una fa­
miglia, aristocratica o popolare, dal cognome Caboto o so­
migliante. Nè si citino i Gavotti, poiché essi eran nobili, 
mentre il Raimondi accenna chiaramente a un « popolare ». 
Che, se si volesse scorrere P onomastica della nobilissima 
casata, non vi si troverebbero i nomi usati a quella dello 
Scopritore. Anche Genova, dunque, è fuori discussione e lo 
riconosce uno de’ suoi storici più benemeriti, il Desimoni, 
per quanto gravi scrittori, come il Peschel, 1’ Barrisse,
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Jurien de la Gravière, l’Hugues siano per la «•'genovési ià » 
del grande Scopritore.-• • .. \

11 Donèaud trovò» nell’Archivio di Stato in Genova, do­
cumenti pei Seco. XIII e XV, che ricordano, or dei Caputo 
or dei Cabuto di Porto Maurizio. Lasciando pure l’incerta ’ 
grafìa, è da osservare, anche qui, che i nomi non rispon-.. 
dono adatto a quelli, consueti nella parentela di Giovanni.

, Augusto Zeri, seguendo il D’Avezac» scrive, a sua volta,’/? 
che Caboto/« era nàto in uno dei paesi della riviera di /’ 
Genova, forse Castiglione ». Non ne reca, però, le prove e 
vedremo presto le origini di questa supposizione.

Gaetà stessa ha i suoi Caboto dal .Sec. XIII al. XV e, 
tra essi, ricorre anche il nome di Giovanni, Son documenti 
da non disprezzàré, ma la'loro importanza cede, però, di- 
nanzi alle categoriche affermazioni degli inviati spagnoli. • • 

. Viene ultima’ Savona, coi suoi Cabuto, che possono fa­
cilmente identificarsi coi Caboto, famiglia ? fiorente e anti­
chissima.' Di fatti, in rogiti del 1178, appare già un Oberto, 
proprietario nel .borgo savonese di Legino e fratello d’un 
Giacomo e d’un Giovanni.. Nell’anno: successivo ^ricordata ; 
la torre dei.Cabuto, presso la porta dei Buello.ÀItriattisi ..’: 
susseguono,, a fine del secolo, e ci testificano del grande • 
fiorire, di .questa famiglia e forse della sua . diffusione, ove . 
potesse dimostrarsi, • ad esempio/’ avesse origini savonesi ;
quel Bonifazio, astese, che, jn atti del -1257,. appare tra i .  •’ ’ 
mallevadori della pace fra Tomaso II di Savoia e Asti- con .. • ? 
Torino. • . *’

Nel Seq. XIII i Cabuto non cessano: è, con - altro Gio-.. •/' / 
vanni, rinveniamo un Corrado, consigliere del Comune nel*. .’/’•> 
1342. Dicasi, cosi, - per il’ Sec. XV, nel quale atti del 1478 ?'./ 
e 1495 ci mostrano un. Giacomo fornire, artiglierie alla R'è-4..’; • > 
pubblica savonese/.Giacomo; .che,, forse, può: identificarsi :còn // 
quello,, iscritto fra i «’luogatari »: del'Comune per gli antri, 
che vanno dal 1468 al 1472.: Nel 1474.- appare un Seba-. •
stiano, 'fabbro di.grossa, che ricopre successivamente parec-; ’

. chie pubbliche magistrature. Questo Sebastiano è pur nomi- 
' nato da ini cronista sincrono, l’Abate, nelle sue « Cronache »

di Savona, assieme al figlio Bernardino , e ne è .precisata . / 
l’industria,-la fondita delle artiglierie. < . . ’/;• ; •

Gli'« obituari. > delle;Confraternite locali delia SS. Tri- '
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nità, di N. S. di Castello e di S. Domenico forniscono dati . 
preziosi pel Sec. XVI, in cui i, Cabuto appariscono frequen­
tissimi. E numerosi sempre tra i notai dell’Archivio savo­
nese, ove, ancora in un rogito del 1594, trovasi il testa­
mento di un Sebastiano.

Queste notizie, quest’intrecciarsi dei nomi tipici: Gio­
vanni e Sebastiano dovrebbero deporre favorevolmente per 
Savona. Ma v’ ha di più. Il Raimondi, nella sua lettera del 
18 dicembre 1497 al suo Signore, accennato al : < popolare 
Venetiano chiamato messer Zoanne Caboto de gentile |inge- * 
nio », parlato della sua scoperta, comprovata da’ testi ocu­
lari, accenna a doni d’isole, che « monsignor Larmirante » 
avrebbe fatto a due suoi intimi, de’ quali uno sarebbe stato: 
« un suo barbero da Castione Genovese ».

Su questo < barbero » si discusse assai e si pensò ad . 
una provenienza da Castiglione Chiavarese. Atti genovesi,-, 
però, del 1508, del 1512 accennano ad un: « magister 
Abraham de Castilione barberius » e altri, pur del 1512,.. 
a un: « quond. maestro Giacomo da Castiglione», barbiere 
anch’ esso.

Senonchè il « barbero », cosi caro a Caboto,, che non* 
vorrei pensare un semplice barbiere, ma un esperto di fa­
cile chirurgia, come usava allora, e, perciò, utilissimo in 
spedizioni lunghe e pericolose, non è mestieri cercarlo tanto 
lontano, chò i notai savonesi, dal 1182 a noi, ci offrono una 
serie lunga e ininterrotta di « De Castiglione ». Questa fa­
miglia, già ricca di proprietari nel 1182, si accrebbe, nel 
1318, colle famiglie ghibelline genovesi, venute esuli a Sa­
vona. Un suo ramo attese alla notaria e atti del 1347 ci 
mostrano persino un Genovino che, a Palermo, rogava istru- • 
menti per i molti Savonesi, che colà risiedevano, e commer­
ciavano. Altri rami dettero funzionari del Comune, artigia- ' 
ni, negozianti, come quello Stefano, che, nel 1487, commer­
ciava di schiave e di coralli..

Abbinando Giovanni Caboto e il Da Castiglione, consi- 
derando la loro intimità, la quale, più che dalla comunanza 
di pericoli, assieme affrontati, dovea venire da quella più 
salda e feconda della patria comune, pare possa Savona,.' 
per tanti elementi, pretendere, come opina il Desimoni, ai . 
natali del grande Scopritore dell’America Settentrionale.
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L’America non dimenticò il suo benefattore e volle a 

lui intitolato, a perenne ricordanza, lo stretto, che pone in 
comunicazione 1’ Oceano Atlantico e il Golfo di S. Lorenzo. 
Anche l’Inghilterra onorò colui, che doveva procacciarle 
terre immense, destinate a mirabili fortune. E invero, fra 
la città di Bristol e il sobborgo di Clifion, sulla destra del- 
l’Avon, colà ove si leva il colle, sacro a S. Brandano, re­
gnando la Regina Vittoria, si alzò un’ alta torre. Essa è 
dedicata a Giovanni e perpetua la memoria della sua spe­
dizione ufficiale del 1497. Postura più felice non poteva tro­
varsi e la torre che, simile a sovrana, s’ erge sul colle, ri­
corda ai naviganti d’ogni patria, che s'avvicendano nello 
storico porto, essere le due Americhe venute alla luce della 
civiltà mercè il genio di due liguri immortali, Colombo e 
Caboto.
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tassello dur. la ÌÙv. Frances. e l’era napoloon. », Savona,-
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<i> • 
1922. .

(2) Pag. 8. V. puro dol Bargelli™ : 
nova, 1870, II, pag. 557 o segg.

fi •: ’■!• . • *.

In una mia monografìa (1) principiavo cosi: « Ridotta,, 
colla perduta Corsica, Genova alla terraferma, venne dimi­
nuendo la sua potenza politica e i suoi cittadini troppo pen­
sarono a intensificare i traffici e il maneggio del danaro, 
come altronde fatto aveva, un di, Firenze. Trascurato l’escr- 

. cito e la flotta, onte entrambe,..più questa che quella c orì­
gine di prossimi guai: diffuso e prepotente il lusso e il 
fasto: onnipotente l’alto ceto nobiliare: irritata la borghe­
sia e i soggetti paesi, smunti nelle loro magre risorse : 
ignorante e misero il popolo. Genova discendeva fatalmente 
la-sua fulgida parabola di gloria! » (2).

E i guai vennero dolorosi, aggrovigliati, fatali, quando 
la Rivoluzione Francese irradiava in Italia, prima coi pro­
pagandisti’della democrazia, poi colle armi vittoriose. -Ge­
nova noli potè adagiarsi a lungo nella sua neutralità, de­
bole e interessata e fu misero zimbello o di Francia o dei .

« Stor. pop. di Gert. », Go-
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Gli ult. giorn. d. Repubbl-.di Gon. », Milano, 
« Annali d. Ropnbbl. Lig. dal 1797 al 1805 »,

coalizzati, sebbene non mancasse F onnipotenza dell’ oro o 
la proverbiale finezza della diplomazia ligure (1).

11 1797, faustissimo al Bonaparte pei successi d’Arcole, 
Rivoli, Tolentino, pei preliminari di Loeben e i tradimenti 
di Venezia, disegnavasi ben triste per Genova aristocratica, 
ove l’opera dèi democratici, le arti di Faipoult, gli armeg­
gìi di Napoleone I, le ribellioni dei soggetti paesi, all’ombra 
degli « alberi della libertà », precipitavano le cose e il 
sorgere dell’effimera « Repubblica Democratica Ligure » (2). 
Fu una meteora, che, nel 1805, la Repubblica si univa alla 
Francia e Napoleone, con Decreto del 6 giugno, le dava un 
pretto ordinamento francese, dividendola nei tre Dipartimenti 
degli « Apennini » (Chiavari), di Genova, di « Montenotte », 
con Capoluogo Savona (3).

Napoleone I ben conosceva il valore militare ed econo­
mico - sociale della Riviera Ligure e curò, quindi, di pre­
porre ai suoi Dipartimenti dei Prefetti oculati, attivi, ligi a 
sè, alle sue idee, ai suoi propositi. E, se F importanza ter­
ritoriale del « Dipartimento di Montenotte » è intuitiva (4), 
Napoleone I, dopo brevi residenze del Debelle e del Nardon, 
vi mandava, nel 1806, uno dei suoi Prefetti, più intelligenti 
e fini, il Conte Gilberto Giuseppe Chabrol da Volvic (5).

In altra mia monografia (6) lumeggiai la figura, inte­
ressante per noi e per la storia francese, di questo insigne

« I Frane, n. antic. Dipart. di Mont. », Sa­
vona, 1897, pag. 11 o segg.

(5) Id., id., pag. 15 o segg.
(6) < Un grand. Profeti. napol. o il Ce G. G. Chabrol de Volvic », 

Savona, 1923.

(1) Cfr. Varese : « Stor. d. Ropnbbl. di Gen. d. s. orig. sino al 
1814 », Genova, 1838, Vili, pag. 230 e segg.: Carbone: « Compend. 
d. stor. lig. dall. orig. fino al 1814 », Genova, 1837, II, pag. 484 e 
segg.

(2) V. Trucco: « 
1901, pag. 149 e segg. : 
Genova, 1852, I, pag. 37 e segg.

(3) Cfr. del Bruno: « Stor. di Sav. », Savona, 1901, pag. 151 
e segg.

(4) V. del Bruno :
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« I Frane, n. antic. Dip. di Moni. »,(1) V. del Bruno, cit. : 
pag. 57 e segg.

(2) Cfr. ad es. : < Relax, confìdenz. del Pref. Chabrol al Govern. 
di Parigi », Savona. 1900, pag. 6 e segg.

(3) « L’ Esposiz. savon. del 1897 », Savona, 1898, pag. 225 e 
segg.

(4) V. cit. « Un grand. Pref. napol. ecc. », pag. 10 e segg. e 
<s Savon. dur. il domin. napol. », Savona, 1919, pag. 13 e segg.

Prefetto. Egli non cercò soltanto di « francesizzare », come 
fu detto, il Dipartimento, introducendovi le Leggi e lo spi­
rito della Patria (1), non curò soltanto di mantenersi la 
salda amicizia dell’imperatore, ma, con mente vasta e di­
vinatrice. mirò a valorizzare la vita economico - sociale del 
Dipartimento e di Savona, che volle sbocco delle terre pa­
dane e centro vitale di industrie moderne e di nuovi com­
merci.

Il Bruno, nei lavori citati fin qui ed in altri (2), S. E. 
Paolo Boselli, con spirito profondo e lucidissimo (3), io stes­
so (4), largamente chiarimmo l’instancabile attività dello 
Chabrol, il quale dava i disegni di un nuovo porto, di un 
canale navigabile per Alessandria e il Po, costruiva la ro­
tabile per Alessandria, iniziava ricerche e culture minera­
rie, divulgava nuove coltivazioni, iniziava opere di sbarra­
mento e di rimboschimento e si studiava di sollevare lo 
spirito delle popolazioni Jn una confidenza ottimistica e 
fattiva.

Il Conte Chabrol non fu solo in questo ampio lavoro di 
assestamento e di ri costruzione, che, il 14 giugno 1809, 
istituiva la < Società d’Agricolture, Commerce, Sciences et 
Arts du Département De Montenotte la quale, composta 
dei migliori elementi del Dipartimento, magnificamente fusi 
dei vari Sottoprefetti, doveva secondarlo, in modo autore­
vole, continuo, pratico, esauriente nella varia vicenda degli 
studi, delle innovazioni, dei grandi lavori da intraprendersi.

La Società e i Sotto Prefetti lavorarono ininterrotta­
mente per anni e compilarono relazioni frequenti, partico­
lareggiate, che non restarono lettera morta, ma guidarono 
il Prefetto nel suo vasto compito. E non solo, chè egli, a
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« Scritt. var. di

memoria di un officio, cosi degnamente espletato e come 
ricordo di una regione, cui.dedicò tante cure, lasciò un’opera 
grandiosa: < Statistique des Provinces de Savone, d'Oneille, 
d’Acqui et de partie de la Province de Mondovi forrnant 
1’ancien Département de Montenotte » (1). In essa sono rias­
sunte, fra copiosi dati storico - statistici, le idee innovatrici 
dello Chabrol, il quale delinea, con acume, perizia, minuzia 
le vie, le provvidenze e, sopratutto, quello spirito volitivo, 
che avrebbero dovuto rinnovare completamente il Diparti­
mento nelle competizioni economiche, morali, civili (2).

Non tutto immateriale raccolto potò, però, entrare nel 
classico lavoro dello Chabrol e parecchio d’inedito e di ap­
pena accennato resta ancora nello Archivio Comunale di 
Savona (3). Da esso panni ùtile esumare una breve relazione 
sulla Corsica, anonima, non datata, ricopiata in due grossi 

. fogli, sormontati dall’arma imperiale e colla scritta: « Prè- 
fecture de Montenotte » (4).

. Essa ha una duplice ragióne, che, tra notizie sul cli­
ma, sulla fauna, sulle risorse, sui costumi isolani, si inira 
principalmente alla parte militare e a quella economico- 
sociale, postulando si debba vincere la pigrizia dei Corsi, 
intensificare l’agricoltura, con l’introduzione, anche, di nuo­
ve coltivazioni, lo sfruttamento minerario, onde l’isola possa 
giungere a quel rendimento, consentito dalla postura e dalle 
ricchezze naturali (5).

Perché-il Conte Chabrol abbia sollecitata tale relazione

(1) . Parigi, 1824, Voli. 2.
(2) Cfr. ancora del Bruno; « La statisi, e 1’op. del Pref. Cha­

brol », Savona, 1903, pag. 5 e seg. e di Noberasco: 
stor. savon. », Genova, 1914, pag. 23 e segg.

(3) V. del Bruno: « Gli ant. Archiv. del Com. di Sav. », Sa­
vona, 1890, pag. 40 e segg.

•. (4) In- Misceli, di detto Archivio.
(5) Cfr. del Volpe: « La Cors. dopo il 1769 », in : « Archiv. 

Stor. di Cors. », Milano, N. 2 del 1925, pag. 137 e segg. e, per le 
'condiz. conteinporan., la corrispond. di U. Klingor, sul < Corriere Pa.

• dano » del magg. - giugn. 1926, rip. in cit. < Archiv. Stor. di Cor­
sica », N; 3 - 4 del 1926.
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(1) Cfr. di Noberasco; « I commerce savon, 
vona, 1924,-pag. 67.'. /'• , .

• . (2)T. II, pag. 401, 4Ì0; ’ =:‘
: (3) Il logoro noterà dà sé ,i; molti errori giammai. ò ’ortograf.

. del. Soc: XV »,

. non saprei spiegare. La Corsica, dagli antichi. tempi, era;■
• * unita a Savona,. mercè commerci vari e prosperi.- Nel 

Sec. XV (1) essi erano fiorentissimi è andavano.dai panni, • 
dalle lane, agli utensili di ferro, di rame, al sale, alla pece 
e oggetti di legno.. 11 porto principale di quegli scambi era 
Calvi e abitanti di Calvi, oltre essere impegnali nell’ arma-

• mento savonese, risiedevano in Savona. Quei commerci, per- • 
le susseguite disavventure politiche di Savona, si affievolir . 
rono in seguito, e, ai tempi dello Chabrol, come puossi e- 

. vincere dalla sua « Stafistique » (2), si limitavamo all’im­
portazione di carta, mattoni è maiolica usuale/Che forse il.... 
sagace Prefetto, da quei dati,*.volesséx trarne motivo di un 
legame più stretto fra i due paesi, di nuovi traffici, i quali, 
sia. per il Dipartimento, che per l’isola avrebbero dovuto 
massimamente discendere da quella volontà di vita e di. la- •. 
voro, eh’ era il suo ideale ? 0 ctf essa dovesse invece fornir • 
le basi di provvidenze militari ?

Ma ecco la.relazione (3) :*.. . . *

■ « En vieux fran^ais son noni est Elsle de Corseque: elle 
: a d’abord été nomèe taphine par ses premier s habitans, 

ensuité Cyrinospar un- de ses premiere Rois. .
.Elle fut désolée par la peste en 1448. Les Gens de.mer . 

F appellaient l’iste Noire et-les Romains Corsica.
Les Phocéens, les Egiptiens, les Grecs, les Troiens, les 

Gauìois, lès anciens peuples de l’Italie, les Liguriens et lès 
Espagnols Pont peuplée tour à tour.. Urbain 2e ceda la 
Corse, à la. Republique de Pise en 1091.: • •

Productioiìs • ■•••..•
Il ne s’agirait que de secouer la paresse des cultiva- 

teurs’ èt d’ encourager leur industrie : les plages offr.ent un



1

;

96

sol plus égal et plus uni': ce territoire y est de lui mème 
extrèmement productif. Les Grecs qui ont fertilisé la Pieve 
de Scapologue qui n’est pas la meilleure d’au de là des 
monts prouve qu’ il ne manque à la terre que des bras 
pour en tirrer les veritables richesses. A n’en semener que 
les champs d’un labour facile la Corse fournirait des grains 
pour la subsistance de trois fois plus d’habitans qu’ elle 
n’ en a. M. le Noble qui ecrivait à la fin du siede passe 
compte qu’elle se pourrait peupler de 600.000 ames et les 
nourrir. Les terrea y rapportent annuellement en années 
communes, mème sans angrais, jusqu’à cinquante et mème 
cent pour un lorsqu’ elles sont nouvellement defrichées. On 
les laisse reposer deux, quatre, quelque fois jusqu’à sept 
ans. Elles produisent, pendant ce tems des Makis qui sont 
des arbustes sauvages hauts de quatre pieds à peu près 
formant 1’effet de nos bois taillés. Lorsqu’on veut faire des 
defrichemens on les coupé et ou les brules; leurs cendres 
engraissent les terres et en augmentent la fertilité. Outre 
les vallées qui seraient encore susceptibles d’une plus grande 
production, les montagnes, excepté les plus élevées que la 
neige couvre, sont cultivables et chargées d’une terre sa- 
bloneuse capable de rapport, mais elles ont besoin d’ètre 
fumées par les cendres des arbustes: il ne faudraìt donc que 
les depouiller de cette quantità de Makis dont elles sont 
embarassées, on oterait ainsi aux malfaileurs des retraites 
ou ils se derobent aux regards et aux recherches de la 
justice.

Les plages qui l’enferment, un pays immense autour de 
l’Isle seraient d’un grand produit si on les defrichait par- 
tout, car les terres y sont extrèmement grasses et propres 
a ètre mises en pris à cause des ruisseaux qui s’y ras- 
semblent.

Tous les grains sont bons en Corse mais il ne se con- 
servent pas plus de deux années à cause des cbaleurs et 
des vers qu’elles engendrent: on y recuoillent point d’a- 
voine. Il y (a) de 1’ herbe jusque dans les allées interme- 
diaires des vignes: on ne fait pas de foin dans Fisle par- 
ceque les bestiaux y paissent continuellement et quelques 
chevaux mème dans F hiver n’ y ont point d’ écurie.

On y decouvre des endroits très propres à rapporter
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du riz si on y semait. Surtout dans Ics plages de l’Est l’on 
pretend que le sucre y viendrait à merveille, mais ce n’est 
qu’une conjecture.

Les vins y ont un goùt agréable, mais ils sont dange- 
reux surtout dans le Gap Corse qui procurent la dissante- 
rie à nos troupes : cependant les gens du pays n’en sont 
point incommodées parcequ’ils y sont accoutumèes et qu’ils 
en usent sobrement. Tous ces vins sont de peu de garde, 
mais cela provieni plutót de la mauvaise methode de les 
taire que de leur qualité naturelle. On les laissait expret 
autrefois au grand air presque tonte l’année dans des cavcs 
de maconnerie ctablies prés des vignes et dont on allait 
tirrer la quanti té nécessaire au besoin journal que l’on rem- 
placait par de l'eau, mais aujord’bui les Corses ont des 
celliers et des tonneaux où ils se gardent le vin avec soin. 
Cependant il ne s’en conserve pas plus pour cela, il tourne 
à l’aigre après la Pentecote. Au surplus le defaut de me­
lode n’ est que dans la saison de Taire le vin car en gene­
rai ies Corses cultivent bien les vignes et les entretiennent 
avec intelligence.

La plus grande richesse de l’isle consiste dans les oli- 
viers. Une chose singulière c’èst que le oliviers n’ont jam- 
mais une meilleurc recolte que quand 1’ hyver y est très 
froid.

Les citroniers, Ics limoniers, les orangers y sont très 
communs surtout dans la place temperée.

On y voit des noyers et une quanti té prodigieuse de 
chataigniers d’une grosseur enorme, des bois de menuise- 
rie, do charpente et surtout de construction pour les ma- 
turcs.

La ciré corse est d’ une excellente cspéce : les anciens 
attribuaient la longue vie des Corses à 1’ usage qu’ ils fai- 
saient de leur miei.

Les montagnes y renferment des mines précieuses non 
seulement de Ter, de plomb, de cuivre, mais d' or et d’ ar- 
gent. Il y a des veinos d’azur, de granii, de porfìd : le 
granii n’ y est pas comparable à celui d’Egypte. On croit 
qu’ il y a une pierrc merveilleuse appellée catbacthite e 
qu’on ne trouve point ailleurs. Elle produit dit-on le mè- 
me effet que de la giace quand on la touche.
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Corse

I

Òn sera toujours maitre de contenir la Corse dans le 
de voi r quand on occuperà les postes de St. Nicolas et du 
Lento et d’ avoir toujours Bastia, St. Florent et leurs envi- 
rons garnis de troupes.

Les animaux les plus communs en Corse sont les che- 
vaux et les chèvres: les premiers y sont d’une petite taille 
et généralement bons: ce qui est gros bélail y està moitié 
de poidet de volume moins que sur le continent.

On y trouve la moufibli. Les saison et les pointades y 
sont communs. Les merles y sont très gros et delicieux. lls 
ont aussi beaucoup de renommèe.

La population de la Corse peut s’ólever 140.000 ames: 
il y a à peu près 400 villages et 7 villes. Selon Piine elle 
contenait antrefois 33 cités et 400.000 habilants.

Son climat est doux : les brises continuelles de la mer 
y adoucissent les frimas des bautes montagnes : le vent 
qui vient des bautes montagnes y tempere les chaleurs de 
l’été., .

Pendant mars, fevrier il-y soufflé des vents affreux et 
quelques fois funestes. 11 n’.y a point d’insectes venineux 
que T araignée appellée < marmignato > dont la mors est 
mortelle. Les habitations des paysans dans les montagnes 
sont toutes en pierre de taille et formées de murailles cré- 
nelées qui se flanquént Fune l’autre et qui au lieti de toit . 
forment des especes de terrasses, ou plàtes formes, d’ou à 
l'abris de petits murs d’appui de pierre seche les Corses se 
deflendent et foudroyent ceux qui viennent les attaquer.

Notes militaires

Borgo — Le village èst bati sur un platteau escarpé: 
il y a une tour quarrée et des retranchemens en avant. La 
tour est flanquée par deux maisons, de sorte que barrànt 
toute la gorge on ne peut arriver au. village.

Pont de Bevinco —. M. de Maillebois a fait construire 
en 1739 deux petites redóutes près de ce pont, où coule le 7 
torrent qui vient d’ Olletta.

La Pieve — Ce village à élé petr^ncbée par les soins
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de M. de Maillebois. Il fut inutilement attaqué par le Corses 
en 1789.

St. Pellegrino — L’occupation de ce poste facilite 
l’entrée des pieves voisìnes.

St. Nicol ao — C’esl de ce point que le Mar. de Mail­
lebois commenca ses opérations contre la Corse et qu’il se 
disposa à Torcer les habitans de Lento, de Bigorno et de 
Lenta.

Lento — Une fois maitre de cette montagne il n’y a 
plus rien qui arrète jusqu’à Corte. Il y a à la croix un 
poste bien fortifìé. Quand on est maitre de Bigorno ont 
peut devirer de plain pied à ce poste et mettre ceux qui 
le deffendenUentre deux feux.

Bragaggio — C’ est une petite corge elevée entre le 
village de Lumis et celui de Monte Maggiore.

Montemaggiore — Est considerò cornine le boulevard 
de la Bulagne, mais quand on tieni Algayola et Corbara 
on peut le laisser derrière soi.

Corbara— En cas de resistence de la part de Cor- 
bara on doit prendre poste au petit village de Pegnaetau 
couvent d’Aregno, puis monter sur les hautures de StP Re­
parata, unir les trois villages qui en forment le district, 
ainsi que le couvent et occuper le Corbino. Dans cette po- 
sition Corbara et St. Antonino tombent nécessairement et 
Monacello est. obligé de se soumettre de mème.

Corbara peut ótre regardeé cornine la clef de la Ba- 
lagne. Il est àssis sur la croupe d'une chène (sic) de mon­
tagne qui sans ótre plus haute que l’Asco, partage la Ba- 
lagne en deux et dominant sur la mer plongent d’une part • 
sur Algayola et de l’autre sur l’isle Tousse. Quand on est 
maitre, il assure la possession de ces deux places mariti- 
mes qui peuvent ótre d’ une grande utilità pour 1’ approvì- 
sionnement du corp de troupes qui agit dans cette partie. 
D’ailleurs Corbara dominant sur tous les autres villages 
posés sur l’un ou sur l’autre coté de la montagne, qui 
coupé en deux la Balagne, doit, étant une fois reduite, en- 
trainer leur soumission. Il n’y a que celui de St. Antonino, 
qui étant à l’autre extremité sur un pie, peut ótre susce- 
ptible d’ une bonne défense. Il resista a M. de Maillebois,
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mais le défaut d’ approvisionnement et d’ cau le fit ceder 
le lendemaìn de 1’ atlaque.

Ponte Noco — Quand M. de Maillebois y établit sori 
campement en inarchant sur Corto, il mit son quartier a 
Pastorechia.

Sera (Gorge de) — Les rebelles furent obligcs de s’y 
se retrancher pour la defence de Zicavo.

Zicaro — Ce village est situò au dessus de la source 
de Talavo dans les montagnes appellées Costonis (Cochesse), 
entre les pieves de la Rocca d’Istria et d’Ornano. Il est 
dans une posilion trés respectable; on ne peut y arri ver 
que par les bouches fort difìiciles et après avoir traverse 
des defìlès extrèmernent étrois. On y arrive au N. E. par 
le point de Guisoni, en passant à travers les fosses de 
Verdé, qui avec la fosse de Bocognano sont les seuls pas- 
sagcs ouverts dans le chomin des moutagnes qui coupent la 
Corse dans sa largeur.

Du còte du Nord — Ouest on y peut pénétrer par 
Bastelica en avant des Bouches de Bocognano et on a au 
N. tous les mamelons des montagnes qui plongent sur les 
gorges de Bocognano et de Verdé. A l’Ouest on y va par 
le Tal aro qu’ on le monte par sa gauche jusqu’aux hau- 
teurs qui dominent Zicavo.

Le feu sur les montagnes est souvént un signe de re- 
bellion chez les Corses ».
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